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PREMESSA 
Pochi conóbbero a fondo  il terzo successore di S. Gio-

vanni Bosco nel corso della  sua vita; ma tutti  quei pochi 
riportarono  l'impressione  che fosse  un uomo di straordinarie 
virtù. Un  suo autorevole  contemporaneo, Don Giovanni Batti-
sta Francesia,  discepolo  di S. Giovanni Bosco fin  dalla  prima 
ora,, nel settembre  1929 disse pubblicamente: — A Don Ri-
naldi  manca solo la voce di Don Bosco; tutto  il resto Vha.  — 

Dopo la sua morte cominciarono a conoscersi di lui molte 
cose ignorate;  inoltre  la sua copiosa corrispondenza  episto-
lare veniva rivelando  un grande  maestro di spirito; final-
mente fatti  prodigiosi,  due dei quali storicamente inconte-
stabili,-che narreremo al loro luogo, fecero  pensare a un santo 
autentico. Tutto  ciò mosse chi gli succedette  nel governo della 
Società  Salesiana,  a volere che se ne scrivesse una vita 
assai più completa del  primo abbozzo comparso quasi subito 
dopo la morte. Ecco la ragione del  presente lavoro. Nulla 
qui si narra che non sia attestato  da sicure testimonianze, 
che riceveranno autorevole  conferma  nel Processo diocesano, 
iniziato nel 1947 per decreto  del  Card.  Fossati,  Arcivescovo 
di Torino. 

A Don Rinaldi  si possono applicare le seguenti parole 
scritte  recentemente  per un noto direttore  di anime (1):  « La 
sua vita, tutta  la sua vera vita si e scavato un alveo inte-
riore per scorrere senza clamori superficiali,  fuor  da ogni 
osservazione umana, mistero d'amore  tra l'anima  sola e 
Dio solo ». 

(1) Don GIOVANNI COLOMBO, La dottrina  spirituale  del  Padre  L. Lalle-
mant, pag. 7 - Milano, Ancora, 1945. 
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- CAPO I 
La divina chiamata 

Lu è un paese del Monferrato  nella diocesi di Casale, 
che merita di esser messo sull'albo d'onore per la fiori-
tura di vocazioni ecclesiasticlie e religiose sbocciate dalle 
rigogliose aiuole delle sue famiglie.  Conta poco più di 
tremila abitanti; eppure oggi lia 217 di queste vocazio-
ni viventi, contingente che dal più al meno dura da un 
pezzo. Dio chiama dappertutto; ma non dappertutto si 
risponde con uguale docilità alle diviue chiamate. 

Uno spettacolo nuovo e bello offriva  il pacifico  bor-
go sul principio di settembre del 1946. Il prevosto aveva 
avuto la geniale idea di convocare nel luogo nativo le 
due grosse centurie di parrocchiani d'ambo i sessi, che, 
preti, monaci, religiosi laici e suore, sparsi per il mondo, 
lavoravano nella vigna del Signore. Da ogni parte si cor-
se con entusiasmo al lusinghevole appello. Per alcuni 
giorni le stradicciuole che s'inerpicano sui clivi del colle, 
rividero fanciulli  e fanciulle  d'un tempo, che, fatti  uo-
mini e donne e indossanti abiti di varia foggia  e colore, 
andavano e venivano con passo misurato e grave per 
dove una volta solevano spensieratamente scorrazzare, 
uscendo di casa, di scuola e di chiesa. Chi può descrive-
re la festevole  giocondità delle loro adunanze, presiedute 
dal Vescovo diocesano e assistite dai vecchi parenti e 
da una turba irrequieta di nipoti? Là uniti in un cuor 
solo e in un'anima sola, esaltavano il gran dono di Dio 



e si comunicavano fra  loro fervor  di vita e di apostola-
to. Un nome tornava frequente  sulle labbra di tutti, il 
nome di Don Filippo Rinaldi, Rettor Maggiore della So-
cietà Salesiana e terzo successore di S. Giovanni Bosco, 
massima gloria luese recente, aggiuntasi alle non poche 
glorie antiche nel novero delle vocazioni sacre. 

Una breve e non inopportuna parentesi. Coloro che 
vogliono scorgere in tutte le attività umane il movente 
economico, si troverebbero imbarazzati a spiegare con la 
loro teoria l'esodo di tanti luesi, che non hanno bisogno 
di nascondere sotto la maschera d'un fine  ideale la ri-
cerca dei mezzi di sussistenza. Fra maggiori e minori 
possidenti, gli abitanti di Lu formano  una popolazione, 
la quale ha a sufficienza  di che vivere, nè si è mai sen-
tito che il pungolo della necessità costringesse a emigra-
re. I Rinaldi poi, che nei rami del parentado si gloriano 
oggi di avere sette membri consacrati al Signore, han-
no beni di fortuna  più che bastevoli senza andar per il 
mondo in cerca di fortuna.  Anche il nostro Filippo ap-
parteneva ad una famiglia  di agiati proprietari, la quale 
diede con lui alla Chiesa due altri suoi fratelli,  uno par-
roco nella diocesi e l'altro sacerdote salesiano. 

Sì ricca fecondità  di vocazioni ha la sua precipua 
ragione di essere nell'ambiente domestico, tutto impron-
tato di religiosità e di fede;  cosi era della famiglia  Rinaldi, 
dove Filippo succhiò la pietà insieme con il latte materno. 
E quanto apprezzava questo insigne beneficio!  Nel di-
cembre del 1930 uno zelante sacerdote della Venezia Tri-
dentina, che s'ingegnava di escogitare mezzi con cui su-
scitare vocazioni sacerdotali nella propria terra, avendo 
inteso che nel comunetto di Lu le vocazioni abbondavano 
oltremodo, volle recarsi sul posto, bramoso di scoprirei 
il segreto di una cosa che gli stava tanto a cuore; ma1 
dopo aver molto interrogato e osservato partì insoddi-
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sfatto.  Avendo però udito parlare di un luese illustre, di 
Don Filippo Rinaldi, nel ripassare per Torino venne a tro-
varlo. Ricevuto cordialmente, ebbe da lui chiarito l'eni-
gma. — Lei, gli disse Don Rinaldi, non riuscì nelle sue 
indagini, perchè non penetrò nel sacrario delle famiglie. 
Il mistero sta tutto nella fede  e pietà delle nostre madri. 
Esse di concerto con l'altra Madre, che è la Chiesa, fanno 
il possibile per allevare la fìgliuolanza  nel timor di Dio, 
instillando nelle anime dei loro piccoli quei sentimenti che 
sono la predisposizione migliore a secondare le chiamate 
di Dio. — 

Questa spiegazione, che squarciò come un velo dinanzi 
alla niente del buon prete, svela anche a noi quale sia 
stata la parte dell'ottima genitrice nell'indirizzare al san-
tuario il suo Filippo, come pure gli altri due fratelli  di 
lui. Yi è ancora a Lu chi la ricorda donna caritatevole e 
piissima, tutta casa e chiesa, benedetta dai figli  e decan-
tata per la sua inesauribile bontà (1). 

Nè il salutare influsso  materno veniva ostacolato o 
diminuito dall'opera del padre. Il signor Cristoforo  era 
degno della consorte. Cristiano di stampo antico, prati-
cava per sè la religione e ci teneva a veder crescere la 
prole nella fede  avita. Uomo di gran senno pratico, nelle 
tendenze di Filippo intuì presto che egli poteva essere 
chiamato a cose più alte che non fossero  le cure di un 
futuro  proprietario rurale; perciò lo guardava con occhio 
particolare e pur senza darlo a vedere favoriva  la reli-
giosità delle sue inclinazioni. 

Era nato Filippo il 28 maggio 1856, ottavo di nove 
(1) Il movimento in favore  delle vocazioni s'intensificò  nell'ultimo 

quindicennio del 1800, quando il prevosto Mons. Gannora istituì l'As-
sociazione delle Madri Cristiane per le vocazioni. Le associate venivano 
animate in conferenze  domenicali a promuoverle e facevano  a tale scopo 
speciali preghiere. 
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figli  e figlie.  Scarseggiano le notizie sulla sua puerizia. 

Doveva essere un fanciullo  simpatico. Una sua nipo-
te, Figlia di Maria Ausiliatrice, ricorda che una signora, 
vedendolo costretto a tener socchiuso un occhio deboluc-
cio, non potè trattenersi dall'esclamare: — Che peccato! 
Un ragazzo tanto carino, con occhi sì belli, averne uno 
quasi spento! — Purtroppo quell'occhio doveva col tempo 
spegnersi del tutto. Lo tenne sempre semiaperto; ma la 
pupilla era morta. 

Non frequentò  la scuola comunale, ma apprese i pri-
mi elementi da un maestro privato, che insegnava alla 
buona e aveva già ammaestrato altri della famiglia. 

Insieme con l'istruzione come si coltivava la pietà 
cristiana in casa Rinaldi! Da una nicchia aperta nella 
parete sul pianerottolo della scala, dove questa si divi-
deva in due branche, una statua dell'Immacolata guarda-
dava giù nel cortile e i bambini, avviandosi alla scuola, 
s'inginocchiavano nell'ultimo gradino e dicevano l'Ave 
Maria. Una volta si pensò di cambiare la statuetta con 
un'altra più bella; ma Don Filippo non volle. Quell'im-
magine gli ricordava tante care cose, fra  le quali anche 
questa. Ogni sera la mamma, conducendo i figliuoletti  a 
dormire, li faceva  fermare  là dinanzi e ripetere con lei: 
— Vi saluto, o Maria, vi dono il mio cuore, non ritor-
natemelo mai più. — 

Che aria si respirassse tra le domestiche pareti, è dato 
arguirlo anche da un minuscolo particolare, rammentato 
dalla suddetta suora, figlia  del fratello  terzogenito di Fi-
lippo. Sua madre, entrata nella famiglia  Rinaldi, aveva 
portato con sè l'abitudine di prorompere nell'esclamazione 
piemontese cristiandòr,  parola che non suonava bene all'o-
recchio della suocera, la quale perciò ne la veniva ripren-
dendo, come di una sconvenienza. Ma una volta che le 
fece  il rimprovero in presenza di Filippo, questi pigliò le 

difese  della cognata dicendo bonariamente: — Oh, non 
vi sono mica cristiani d'oro; perciò la zia non reca in-
giuria a nessuno. — Colpite dalla sensata osservazione, 
l'ima si tranquillò e l'altra si svezzò dal proferire  la parola 
mal gradita. Nell'osservazione di Filippo si scorge già 
la bonaria e ragionevole indulgenza del futuro  superiore. 

Fra i cinque e sei anni, nel 1861, Filippo vide Don 
Bosco. Il Santo giungeva a Lu nel mese di ottobre con 
una schiera di giovani, entrando in paese a suon di banda. 
Lo strepito insolito, che ruppe improvvisamente la quiete 
d'una giornata di lavoro, scosse quanti si trovavano nelle 
case ed elettrizzò i fanciulli,  che scapparono fuori,  cor-
rendo verso il punto, donde veniva il clangore. Il rumo-
roso stuolo marciava verso la chiesa parrocchiale. La me-
raviglia dei grandi fu  di vedere un prete menare in giro 
quei ragazzi con tanto chiasso. Abituati alla ieratica com-
postezza dei loro sacerdoti, i buoni villici non sapevano 
che pensare di una tale novità. Il piccolo Filippo seguì 
rallegra comitiva, vide come quei giovanetti pregavano 
in chiesa, udì quello che disse loro il condottiero: non 
deve aver capito gran che, ma udì che egli parlava in 
una maniera tutta sua, e appresso osservava come i ra-
gazzi dessero libero sfogo  alla loro gioia intorno al prete. 
Ma egli non poteva aver sentore dell'allarme del sindaco 
liberale, le cui apprensioni, qualunque ne fosse  la causa, 
ebbero per effetto  di farli  partire presto. A noi importa 
più conoscere una sorpresa toccata a Filippo. 

La sera si avvicinava. Don Bosco aveva bisogno di 
una vettura per precedere la squadra verso il luogo, dove 
intendeva di farla  pernottare. Andando su e giù per la 
strada, chiedeva or all'uno or all'altro, che gli prestas-
sero per breve ora il veicolo desiderato; ma nessuno sem-
brava disposto a esaudirlo. Giunto sulla piazzetta del peso 
pubblico, proprio davanti a casa Rinaldi, si arrestò pen-



sieroso. Il papà di Filippo, che, tornato dalla campagna, 
stava ritto sulla soglia, mosse verso di lui e in bel modo 
gli domandò che cosa cercasse. 

— Cerco una vettura, — gli rispose Don Bosco. 
— Io, — ripigliò il Einaldi, — ho cavallo e carrozza, 

ma mi manca il vetturino. 
— Il vetturino sarà il mio figlio  Giovanni, — inter-

ruppe premuroso il signor Angelo Ribaldone, che dove-
va poi divenire grande amico di Don Bosco. 

In pochi minuti un veloce biroccino fu  pronto. Du-
rante il dialogo riferito  Filippo guardava incantato Don 
Bosco. La figura  di lui dovette averlo impressionato, 
perchè dopo esclamò ingenuamente: — Quel prete conta 
più di un Vescovo — (1). Nelle campagne piemontesi 
dire Vescovo era dire il più gran personaggio; onde, 
quando si voleva che certe cose fossero  fatte  a dovere, 
si diceva talvolta: — Fa' come se dovesse venire il 
Vescovo. — 

Intanto il padre vedeva con piacere che egli, cresciuto 
in età, andava volentieri a fare  il chierichetto e a ser-
vire la Messa nella chiesa di S. Giacomo presso casa. 
Ciò lo persuadeva sempre più che il figlio  fosse  desti-
nato a servire Dio e non il mondo. Non riuscendo poi 
a levarsi di testa l'immagine di quel prete forestiero,  nel 
quale aveva riscontrato alcun che non visto mai in altri 
preti, volle informarsi  donde venisse.e che cosa facesse. 
Seppe così che da tre anni egli teneva aperto un col-
legio nel vicino villaggio di Mirabello. Pensando e ripen-
sando, risolse di condurvi nel 1866 il suo Filippo a fare 
il ginnasio. La sua domanda fu  subito accettata. 

Il giovinetto aveva allora dieci anni. Messo piede 
nel nuovo ambiente, parlava poco e osservava molto. 

(1) Mons. E. COLLI . Don Filippo  Rinaldi,  Elogio funebre,  Torino, 1932. 

— 13 — 
S'avvide presto quanto fascino  vi esercitasse il nome di 
Don Bosco; benché lontano sembrava che egli più del 
Direttore governasse la casa. Il Direttore si chiama-
va Don Giovanni Bonetti, succeduto l'anno prima a 
Don Michele Bua; da ogni angolo della casa si sentiva 
il suo influsso,  e lo circondava l'affetto  e la confidenza 
generale. Da lui prese a confessarsi  con frequenza.  Nel 
personale insegnante distinse fra  tutti i chierici Cerruti 
e Albera, che godevano entrambi particolare stima e ri-
spetto. 

Del chierico Albera, al quale la Provvidenza lo desti-
nava successore nel governo supremo della Società Sa-
lesiana, abbozzò questo schizzo in un quadernuccio scritto 
poco prima o poco dopo l'ordinazione sacerdotale e rin-
venuto fra  le sue carte: « Per me fu  angelo custode vi-
sibile Don Albera. A Mirabello fu  lui commesso a vi-
oli armi e lo faceva  con tanta carità, che ne stupisco 
ogni qualvolta ci penso. Mi traeva dalle compagnie so-
spette, mi consigliava, mi confortava  con fatterelli.  Mi 
faceva  passare le lunghe ore di ricreazione come un mo-
mento. Ma più delle parole aveva eco nel mio cuore il 
suo portamento modesto, caritatevole, pio e religioso; 
per cui lontano dalle case salesiane avevo sempre in-
nanzi come dipinti gli esempi del chierico Albera ». 

Degli assistenti alcuni provenivano da seminari e sta-
vano là in prova; in quei primordi Don Bosco utilizzava 
quanti poteva, nel tentativo e nella speranza di formar-
seli a modo suo e ritenerli per sè. 

Le cose nel loro complesso procedevano bene, quan-
tunque la perfezione  non sia di questo mondo e incon-
venienti ne possano capitare dovunque. Uno dei detti 
assistenti, ad anno già avanzato, usò un cattivo modo 
di fare  con Rinaldi, il quale col senso innato della sua 
personale dignità, che cominciò presto a svilupparsi in 
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lui, ne rimase sconcertato. A questo disgusto si aggiun-
sero le condizioni di salute. Fin da piccino, come dicevo, 
gli si era manifestata  una certa debolezza nell'occhio 
destro; inoltre pativa palpitazione di cuore, sicché per 
ogni breve corsa l'affanno  gli mozzava il respiro. Di 
quando in quando lo assaliva pure il mal di capo. Forse 
per questi motivi, forse  anche per poca inclinazione al 
lavoro mentale, giacche il ragazzo, se dobbiamo credere 
a Don Barberis, « non aveva quasi voglia di studiare » (1), 
il fatto  è che, probabilmente senza nemmeno aspettare il 
termine dell'anno scolastico, se ne tornò in famiglia. 

Serbava in cuore una profonda  venerazione per Don 
Bosco, che aveva veduto due volte nel collegio, cioè 
sul finire  del novembre 1866 e il 9 luglio del 1867. 
Del primo incontro narra egli stesso in una circo-
lare del suo ultimo aprile di vita (2): « Ricordo, come 
di ieri, la prima volta che ebbi la fortuna  di avvicinarlo 
nella mia fanciullezza.  Contavo allora poco più di dieci 
anni. 11 buon Padre era in refettorio,  dopo il suo pranzo, 
e ancora seduto a mensa. Con grande amorevolezza s'in-
formò  delle mie cose, mi parlò all'orecchio e, dopo aver-
mi chiesto se volevo essere suo amico, soggiunse subito, 
quasi per chiedermi una prova della mia corrispondenza, 
che al mattino andassi a confessarmi.  Sono luci, che 
però brillano di più viva chiarezza, ora che la vita volge 
al termine ». La seconda volta che Don Bosco andò in 
collegio, egli, confessandosi  da lui, lo vide realmente 
rifulgere  all'improvviso di luce arcana nel volto, come 
narrò egli stesso allo scrivente. Don Bosco non lo per-
dette più di vista; infatti  non lasciava passare occasione 

(1) Don Barberis, suo maestro di noviziato, dice questo in un bre-
vissimo promemoria, dal quale attingeremo ancora qualche altra noti-
zia (Arch. 2971 - I). 

(2) Atti  del  Cap. Sup.,  pag. 940. 

senza mandarlo a salutare, specialmente per mezzo del 
signor Rota, che aveva nel collegio di Borgo S. Martino 
un figlio,  fattosi  poi salesiano. Detto signore di Lu ve-
niva spesso a Torino ed anche all'Oratorio, e tutte le 
volte aveva da riferire  alla famiglia  Rinaldi che Don 
Bosco voleva notizie di Filippo e che domandava perchè 
non gli piacesse più continuare gli studi. Filippo capiva, 
perchè Don Bosco s'interessasse tanto di lui; ma per 
comprendere il suo stato d'animo bisogna che lo seguia-
mo dopo la sua partenza dal collegio. 

Abbandonate le scuole, trascorreva i suoi giorni fa-
cendo le cose di casa e un po' lavorando in campagna, 
un po' assistendo ai lavori campestri. Attestava il suo 
fratello  minore Don Giovanni Battista salesiano, che da 
principio viveva piuttosto appartato, non avendo rela-
zione con alcuno de' suoi coetanei, fuorché  con un tal 
Luigi Rollino, lontano parente, più anziano di almeno 
dieci anni, individuo morigerato e pio. Con lui proba-
bilmente se la intendeva meglio, perchè lo vedeva for-
nito di qualche istruzione attinta da assidue letture e do-
tato anche di una bella voce da tenore, che faceva  udire 
nelle sacre funzioni.  E poiché colui insegnava pure nella 
scuola musicale del paese, è probabile che abbia iniziato 
l'amico alla conoscenza del canto gregoriano, amato poi 
sempre 6 oltivato da Filippo. 

Intanto Don Bosco, che aveva scorto nel giovane una 
buona stoffa  di prete, gli andava ripetendo amorevol-
mente i suoi inviti, ai quali egli sembrava sordo: solo 
una volta gli rispose, dicendogli laconicamente che la 
carriera sacerdotale non era per lui. E il Santo a insi-
stere, esortandolo a provare. Allora, come narrava egli 
stesso, per liberarsi da ulteriori insistenze, replicò che il 
mal di testa e la debolezza della vista gli rendevano 
impossibile tirare avanti negli studi. Credeva così di 
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averla vinta, quando al contrario ne ricevette un bigliet-
tino, nejL^uale Don Bosco gli diceva che il mal di te-
sta sarebbe passato e che di vista ne avrebbe avuto a 
sufficienza.  Ma nulla valse a smuoverlo. 

In questo modo passò una decina d'anni: la sua vi-
ta era quella del buon cristiano. li suo nipote Luigi, 
fratello  della mentovata suora, oggi ottantenne, rammen-
tando d'aver lavorato molto in sua compagnia, attesta 
che se taluno avesse pronunciato parole scorrette, egli 
ne manifestava  subito gran pena, e così pure se gli si fos-
sero messe sotto gli occhi stampe con figure  poco de-j 
centi. Tuttavia non sentiva nessuna tendenza a maggior 
perfezione;  anzi a diciassette anni subì una crisi molto, 
pericolosa, descritta minutamente da lui medesimo nel1 
quadernetto accennato sopra. 

Cominciarono a venirgli in uggia le frequenti  prati-
che religiose, che si facevano  in casa con la madre e in 
chiesa con i fedeli  e lo assalse una smania di spassarsela 
alquanto con i giovanotti della sua condizioue. Una do-
menica sera, dominato da simili voglie, non si scosse nàg 
al primo nè al secondo segno dei vespri per andare, cornai' 
di consueto, alla parrocchia; ma mentre si aspettava iu 
terzo segno, entrò nel cortile di casa sua una brigata dw 
allegri compagnoni per bere insieme un bicchierotto d#* 
malvasia. La madre passò silenziosa squadrando quelle 
buone lane e dato al figlio  uno sguardo significativo,  si ritrasse conturbata. £ 

Era la festa  del Patrocinio di S. Giuseppe, giorno di 
processione. Filippo, essendo stato fin  da piccino avvezzato 
dall'avolo a frequentare  la Confraternita  di S. Biagio, alle ̂  
processioni soleva partecipare in cappa bianca; ma allora, J 
vinto dal rispetto umano, non ebbe il coraggio di stac-
carsi dalla compagnia. Per altro, dopo un po' di tempcpl 
sì ìtìxarono tutti e si diressero alla chiesa. Giunti che;J 
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furono  alla porta, egli la aperse e lasciò che passassero 
prima i compagni; ma poi, quando fece  per entrare anche 
lui, quasi arrestato da mano invisibile, si sentì come re-
spinto. Senza più sostare si rivolse istintivamente indietro, 
e fuori  di sè corse a precipizio verso casa. Appena fu  den-
tro, gli percosse l'orecchio un gemito misto al suo nome. 
Era la mamma che, inginocchiata dinanzi al quadro di 
S. Giuseppe, pregava il celeste patrono di liberarle il 
figlio  dai malvagi. Questi, mortificato,  afferrò  la cappa 
e andò alla processione. Il ricordo di quel giorno gli fece 
poi sempre un gran bene, convinto com'era che S. Giu-
seppe, alle preghiere della madre, gli avesse toccato il 
cuore, scampandolo da un grave pericolo. 

Lo sconvolgimento passeggiero dello spirito non ave-
va avuto manifestazioni  esterne, che dessero nell'occhio 
alla gente del paese. D'allora in poi compariva più as-
siduo alle pratiche della Confraternita.  Nelle domeniche 
e feste  si trovava puntuale la mattina alla recita del-
l'Ufficio  della Beata Vergine e la sera al canto dei ve-
spri. Sebbene giovanissimo in mezzo a soci assai più 
anziani, l'anno dopo aveva guadagnato tale ascendente, 
che con meraviglia di tutto il paese venne eletto priore. 

Ma ecco un nuovo scoglio. La serietà del suo conte-
gno, unita a un esteriore piacente, non poteva non at-
tirare sulla sua persona gli sguardi delle buone fanciulle 
da marito; infatti  una per mezzo dei propri genitori fe-
ce pervenire al padre di lui formale  proposta di matri-
monio. Filippo all'improvvisa comunicazione ebbe un ri-
mescolo. Indi, considerando che il partito era buono, co-
minciò a pensarci su. Per fare  le cose bene, si diede a 
pregare il Signore, unendo alle preghiere la confessione  e 
la comunione. Ma dopo essersi comunicato sperimentò 
in sè un cambiamento repentino, parendogli di udire una 
voce che gli dicesse essere egli fatto  per darsi al Signore, 

2 - CERI.*., Sac. Filippo  Rinaldi. 



18 — 
non por «posarsi. Quando uscì di chiesa, l'idea di pigliar 
moglie era bell'e svanita. 

Non si creda però che vi sottentrasse il pensiero di 
rltirai'Hl dal mondo e di entrare in qualche congregazione 
religiosa; provava anzi un'invincibile avversione per tal 
genere di vita. Oggi può sembrare strana in un'anima 
hnomi e cristianamente educata una simile ripugnanza, 
per non dire antipatia verso la vita religiosa; ma era il 
male del tempo. A forza  di sentir vilipendere monache 
e frati,  si arricciava il naso perfino  in famiglie  cristiane 
a tutto quello che sapesse di claustrale. Filippo dunque 
si disponeva a menare vita costumata e pia in casa 
tra i suoi. 

Se non che una segreta scontentezza gli amareggiava 
di continuo il cuore, cagionandogli momenti di vera ma-
linconia. Quella tal voce non l'aveva capita bene; s'im-
maginava che l'avrebbe assecondata col rimaner celibe. 
Tuttavia neppure il viver celibe in famiglia  finiva  di pia-
cergli, perchè il suo naturale allegro gli faceva  amare 
la compagnia. Per altro, non gli andava a genio la vita 
(li congregazione, perchè ne aveva un cattivo concetto. 

La durò in questo stato per un anno e mezzo. Nel frat-
tempo si trovò libero dalla preoccupazione della leva mi-
litare: avendo estratto un numero alto, fu  dichiarato esen-
te dall'obbligo del servizio. In quegli anni anche a Lu 
si parlava molto dei Salesiani, che cominciavano già ad 
avervi cooperatori. Anzi qualcuno di questi, vedendolo di 
condotta edificante,  ma con manifesti  segni di stare sulle 
spine, gli fece  motto di entrare nei Salesiani. Egli non 
solo non diede retta, ma pregava il Signore che allonta-
nasse da sè un simile desiderio, perchè i Salesiani non 
gli garbavano. Bisogna anche dire che non aveva ancora 
avuto modo di ben conoscerli. Nel collegio di Mirabello c'e-
ra stato solo pochi mesi e poi era appena decenne; inoltre 
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il lamentato incidente gli turbava il giudizio. Si aggiunga 
infine  che a quel tempo la Congregazione Salesiana era 
ancora sul nascere. Ma un bel giorno ecco Don Bosco ar-
rivare a Lu, e Filippo, per dirla con l'amabilità di Don 
Barberis, « cade nella trappola ». O se piace meglio, dire-
mo col salmista che laqueus contritus  est, il laccio si ruppe, 
ed egli spiccò libero il volo dove la voce di Dio realmen-
te lo chiamava (1). 

(1) Salmo CXXIV, 7. 



CAPO II 
Con Don Bosco. 

L'andata di Don Bosco a Lu avvenne il 22 giugno del 
1876. Vi si recava dal vicino collegio di Borgo S. Mar-
tino per visitare le Figlie di Maria Ausiliatrice, stabili-
tesi colà nel novembre dell'anno innanzi. In elle modo 
il cacciatore di anime si sia assicurata la bella preda, 
Don Barberis non lo dice, Ne scriveva Don Rinaldi nel 
citato quadernetto; ma disgraziatamente le prime pagine 
furono  strappate proprio fin  dove terminava la narrazio-
ne dell'abboccamento. Si sono salvati solo questi perio-
di: « Avea risposto a tutte le mie obiezioni, m'avea gua-
dagnato poco a poco. Distaccato da me stesso, io non 
avea più difficoltà  da superare. I parenti m'avrebbero la-
sciato libero e là mia scelta cadeva naturalmente su Don 
Bosco: Don Bosco clie m'avea già riguadagnato colle sue 
attrattive, colle sue spedizioni nell'America ecc. ». 

Don Bosco, che l'avea guadagnato a Mirabello, ma 
senza l'effetto  da lui inteso, lo era venuto riguadagnan-
do in seguito con i tratti di bontà accennati nel capo 
precedente; anche le notizie delle recenti spedizioni mis-
sionarie sembra che avessero attirato la particolare at-
tenzione del giovane; finalmente  l'incontro aveva compito 
l'opera, Le obiezioni saranno state circa le condizioni 
di salute; ma certo la più forte  dovette consistere nella 
difficoltà  proveniente dallo studio. Infatti  nel documento 
continua: « Di studiare poi o no, mi sentivo indifferente. 
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Anzi, avessi sempre avuto quegli umili sentimenti d'al-
lora! Allora desideravo essere nascosto nella Congrega-
zione e d'attendere ad umili uffici».  Da queste ultime 
parole si rileva che la grazia operava già molto adden-
tro nel suo spirito. 

Dal contesto sembrerebbe doversi dedurre che dopo 
il colloquio con Don Bosco egli fosse  ormai deciso di 
farsi  Salesiano; invece, come vedremo, non fù  così. Scri-
vendo ivi parecchi anni dopo, forse  cinque o sei, guardava 
più alla definitiva  conclusione remota, che agli anteceden-
ti, i quali la prepararono, giacché attraversò ancora un 
periodo d'incertezze. Allora si sentiva legato intimamen-
te alla persona di Don Bosco, ma vagamente ancora alla 
sua opera. 

La grazia continuava ad agire sul suo cuore. Senza 
che nessuno al mondo lo sospettasse, egli a poco a poco 
era venuto nella risoluzione di farsi  salesiano; onde nel 
settembre del 1877, non palesando nulla ad anima viva, 
decise improvvisamente di andare a Borgo S. Martino 
per confidarsi  con Don Bonetti. In quel paese Don Bo-
sco aveva nel 1870 trasferito  il collegio di Mirabello con 
l'ex-direttore di Filippo. Questi dunque la mattina di 
una domenica partì per tempissimo a quella volta con 
il proposito di confessarsi,  comunicarsi, parlare con Don 
Bonetti e disporsi a dare l'addio ai parenti. Ma, essendo 
le vacanze, trovò il collegio vuoto; non c'era nemmeno 
il Direttore; anzi gli si disse che Don Bonetti non era 
più Direttore. Infatti  Don Bosco l'aveva chiamato a To-
rino per affidargli  la Direzione del Bollettino  Salesiano 
che nel gennaio 1878 avrebbe preso il posto del Biblio-
filo  Cattolico.  « A Torino!!! — esclama Filippo raccontando 
l'ingrata sorpresa. — Come un cane bastonato, non aspet-
tai altro: rivolsi i tacchi e prima delle nove ero già di 
ritorno a Lu ». 
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Nessuno di casa erasene avveduto. Pensò allora di 

raggiungere Don Bonetti con una lettera. Già da dieci an-
ni non aveva più scritto lettere. Si studiò di aprirgli il 
cuore come meglio potè. Don Bonetti gli rispose il 3 no-
vembre, il che fa  supporre che Filippo abbia impiegato 
non breve tempo a riflettere  e a mettere in carta per 
bene i suoi pensieri. La risposta cominciava così (1): « Ho 
ricevuta la tua lettera, e ne ho parlato col Sig. Don Bosco, 
il quale mi rispose che è ben contento di aggiungere un 
altro buon soldato nella schiera dei suoi Salesiani. Per-
ciò tu parlerai coi tuoi parenti, e dopo aver pregato Id-
dio prendi una risoluzione. Se ti accorgi che il tuo cuore 
senta un attraimento a servire Iddio nella sacra milizia, 
va' pure avanti, perchè egli ti darà i suoi aiuti necessari ». 

Si vede che Filippo non aveva taciuto i suoi timori 
sulle difficoltà  degli studi; tant'è vero che Don Bonetti 
continuava: « Non t'infastidire  perchè ti pare di non essere 
capace a far  molto. Nella casa di Dio vi sono molti ser-
vizi, e se non sarai capace a fare  i più alti, tu farai  i 
più bassi, e ne avrai lo stesso merito. Questo è il van-
taggio che si gode nelle comunità ». Ciò premesso, con-
chiudeva: « Pertanto, se ti risolvi per il sì, tu potrai sce-
gliere di andare, per incominciare i tuoi studi, o l'Orato-
rio in Torino o S. Pierdarena. Io direi che sarebbe meglio 
S. Pierdarena, perchè vi sono molti della tua età, che 
studiano per lo stesso motivo ». Espostegli quindi le con-
dizioni dell'accettazione, si diffondeva  in riflessi  su la bel-
lezza, le soddisfazioni  e i premi dell'apostolato a vantag-
gio delle anime, terminando con dire: « Pensa, e risolvi 
avanti allo specchio della morte, e questa ti darà dei 
buoni consigli ». 

Da tutto l'insieme traspare che qualche perplessità 
(1) Arch., 2971-1. 

inceppava ancora il giovane sul punto di prendere una 
risoluzione. Forse in una seconda lettera manifestò  il 
suo rammarico, perchè la Madonna non lo aiutava a 
vincere i suoi dubbi, dandogli la forza  di decidersi. In-
fatti  il 20 novembre Don Bonetti tornava a scrivergli: 
« Maria tutto può, ed Essa molte volte non fa  le grazie 
compiute, se non quando vede che noi ci mettiamo al-
l'opera e facciamo  già quello che Ella ci ha inspirato. 
Così sarà di te, come fa  di tanti altri. Dunque confi-
denza, e avanti. Giovedì Don Bosco sarà al Borgo; do-
manda al papà, e fagli  una visita». 

Filippo andò al Borgo il 22. Nel collegio si faceva 
la festa  di S. Carlo, patrono della casa. Don Bosco lo 
volle alla sua mensa, alla quale parteciparono il Vescovo 
di Casale Mons. Ferrè e altri invitati. La Provvidenza con 
ripetuti segni mostrava di avere sul giovane le sue mire. 
Don Bosco, che non aveva ancora potuto discorrere con 
lui, dopo pranzo lasciò che si ritirassero tutti e lo trat-
tenne seco a parlare da solo a solo. Orbene, durante il 
colloquio, l'u >mo di Dio a un tratto fece  silen/io e, rac-
coltosi in se ste-so, rimase là immobile con gli occhi 
bassi e le mani incrocicchiate sul petto, ed ecco illumi-
narglisi il volto, come già a Mirabeilo, poi irradiare dalla 
persona una luce viva, più viva della luce solare, finché, 
passati alcuni istanti, venne ripigliando il suo atteggia-
mento normale e riannodò, alzandosi da sedere, la con-
versazione (1). Le esitazioni si dileguarono. Filippo pro-
mise senz'altro che sarebbe andato subito a Sampierda-

(1) Di una simile irradiazione Don Rinaldi fu  testimonio per la 
terza volta nell'Oratorio verso il 1886, mentre egli, già prete, seguiva 
Don Bosco per l'angusto corridoio del primo piano. Le tre fotofanìe 
descrisse a me Don Rinaldi nel collegio salesiano di Villa Sora a Frascati, 
l'anno 1929, con l'intenzione probabilmente di animarmi a scrivere sul-
l'unione di Don Bosco con Dio, il che tentai di fare  nell'operetta inti-
tolata Don Bosco con Dio. 
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rena e Don Bosco gli disse che dopo due anni gli avrebbe 
dato la veste chiericale. 

A Sampierdarena il Santo aveva da un anno riu-
nito nell'ospizio di S. Vincenzo de' Paoli una cinquan-
tina di quelli che chiamava Figli  di Maria,  giovani 
avanzati in età, che tardi avevano sentito la chiamata 
del S gnore al sacerdozio. Facevano un corso ginnasiale 
accelerato, diviso in tre classi, con un programma pre-
valentemente d'italiano e di latino; il periodo scolastico 
durava da ottobre ad agosto compreso. Certuni già un 
po' istruiti e di miglior ingegno con uno studio più 
intenso guadagnavano un anno. Certo la buona volontà 
non mancava in individui di quella fatta. 

Filippo dunque si fermò  ancora tre giorni in famiglia, 
il tempo strettamente necessario ad allestire i prepara-
tivi per la partenza, e il 26 novembre partì. Il giorno 
avanti si era presentato al suo confessore  per accomia-
tarsi-. Di fronte  a quel pezzo di giovanotto, che gli fa-
ceva 1111 sì stupefacente  discorso, il buon sacerdote cadde 
dalle nuvole. A tutta prima inarcò le ciglia e lo fissò 
bene in volto per assicurarsi, se parlava sul serio; poi, 
visto che non scherzava, ma diceva proprio da senno, 
gli suggerì alcuni saggi consigli e da ultimo gli diede 
la sua benedizione. L'indomani, scrive, « volgevo le spalle 
a quel mondo, che m'avea rubato i più begli anni di vita ». 
Il saluto ai parenti fu  senza segni esterni di emozione. 
I suoi sentimenti sono espressi nelle parole riferite  or 
ora e meglio chiariti in queste altre dettategli alcuni 
anni dopo dal ricordo di quel giorno: « Faccian > il Si-
gnore e Maria SS. che dopo avere resistito tanto alla 
grazia pel passato, non abbia più ad abusarmene in av-
venire. Sì, o Madre mia SS., piuttosto la morte anziché 
non corrispondere alla mia vocazione. Fate che col pre-
sente e coli'avvenire abbia a riparare il passato ». 

— — 
Con tutto ciò non è da credere che il distacco dai 

suoi cari gli sia costato poco, né che i familiari  l'abbiano 
a ciglio asciutto veduto andar via. Nelle campagne pie-
montesi le patriarcali famiglie  d'una volta, religiose, la-
boriose e numerose, svolgevano la loro vita in tale inti-
mità d'affetto,  che un membro non se ne staccava senza 
provare uno schianto in cuore e senza lasciare un gran 
vuoto in casa. Ma omnia vincit amor, massime quando, 
come nel caso nostro, c'era di mezzo l'amore degli amori. 

Quale sarà stata l'impressione provata da Filippo al 
metter piede uel chiuso ambiente di un collegio, egli 
avvezzo alla sana libertà dei campi? e come avrà sentito 
il doversi assoggettare alla disciplina collegiale nel pie-
no vigore dei suoi ventun anni compiti? Incomincia-
mo a dire che là dentro incontrò il suo indimenticabile 
Don Albera. « Mi chiamai ben fortunato,  — scrisse poi, — 
d'averlo Direttore ». E fu  davvero una bella fortuna,  pre-
paratagli dalla Provvidenza, che non cessava di vegliare 
su di lui. « Mi bastava, — soggiunge, — una sua parola, 
talvolta un suo sguardo per calmare il mio cuore e ralle-
grarlo. La sua parola che mi fece  più bene fu  quando 
gli dissi che temeva qualche giorno di farne  una delle 
mie fuggendo.  Egli mi rispose: Io verrei a prenderti ». 

C'erano dunque momenti, nei quali aveva bisogno 
di rimettere in calma lo spirito, e momenti anche al-
quanto critici. Lo conferma  un foglietto  strappato da 
un taccu;no e recante la data di « Sampierdarena 1877 », 
dunque delle pr:me settimane. Vi si legge questo ener-
gico richiamo: « Filippo?! Allorquando sei tentato rifletti: 
1° I pericoli del mondo. - 2° Lo scopo per cui ti sei riti-
rato. - 3° Che nel mondo non v'è piacere stabile. - 4° Che 
tutto è dis ipazione di spirito. - 5° Che per salvarsi bisogna 
patire. - 6° Che la preghiera e la fiducia  in Dio vincono 
ogni difficoltà.  - 7° Quanto è propizia Maria SS. alle pre-



ghiere ben fatte.  - 8° Ohe cos'è il mondo ed il corpo, e 
che cosa l'anima ed il Paradiso ». 

Non si può leggere questa serie di incalzanti consi-
derazioni senza provare un senso di stupore e domandar-
si come mai un giovane di tale età, vissuto sì da buon 
cristiano, ma pressoché in balìa di se stesso, sia giunto 
a tanta intelligenza della vita spirituale, quanta se ne 
scorge attraverso le righe surriferite.  Non pare di leggere 
i titoli di un trattatello d'ascetica! I pochi giorni di 
Sampierdarena non gli bastarono certo per arrivare così 
in alto. Altri bagliori si sprigionano da alcuni volanti 
autografi  del medesimo genere: «3877. Tua consigliera 
sia la morte.  Nelle opere, mira e fine  ti sia 1 ''eternità. 
— 1878. Abbi ognora gran diffidenza  di te stesso e gran 
confidenza  in Dio e in Maria SS. ». Ma più delle pa-
role valgono i fatti:  « Il dì 22 di settembre del 1878 ho 
voto fatto  di castità per un anno. Il 26 di settembre 
del 1879 rinnovato ». Dunque la prima volta fu  nelle 
vacanze dopo il primo anno scolastico, e la seconda diciot-
to giorni dopo che aveva dato principio al noviziato. Co-
me per molti, così era avvenuto per lui che gl'incontri con 
Don Bosco gli avevano dischiuso nuovi orizzonti; il resto 
venne compiuto dal lavorìo della grazia. 

Con pari energia affrontò  la fatica  dello studio. In 
uno di quei foglietti,  scritto, sembra, nei primi mesi del 
1878(1), versava il suo cuore in queste candide effusioni: 
« Io sono un bastone nelle mani del signor Direttore. 
Mi ama, mi vuole in paradiso; dunque devo lasciar Lui 
che pensi, che m'aiuti. La cura, che mi porti in Paradiso, 
il pensiero dei miei studi a lui lo lascio, io voglio esser 
contento, quando posso dire, sin qui ho fatto  ciò che ho 

(1) Lo stile e certe infantilità  di ortografia  e di scrittura accusano 
una mano ancora disavvezza dall'uso della penna. 

potuto, e via. Di scienza, d'ingegno, e memoria ne ho 
niente senza la protezione di Maria SS. Ebbene, se potrò 
riuscir bene, sia a Sua gloria e di Dio, se no non ci devo 
pensar io. Madre SS., ricordatevi, che io intendo di stu-
diare per la gloria di Dio, onde scienza che mi rechi 
danno non datemela. E che fui  sempre da voi sin'ora 
soccorso e spero che m'abbandonerete giammai. Evviva 
Maria e chi la creò ». 

Chi l'avrebbe detto? Oltre alle sue doti morali, anche 
i felici  successi scolastici contribuirono a procacciargli 
ben presto uno straordinario ascendente in mezzo ai com-
pagni. Veramente non aveva mai interrotto del tutto un 
po' di lavoro intellettuale. In famiglia  occupava la came-
ra già del fratello  Don Luigi, che, andato viceparroco 
a Frassinetto Po, vi aveva lasciato i suoi testi di scuola 
e altri libri; onde Filippo nelle ore libere riandava cose 
studiate o s'immergeva in letture. Ma altro è volgere 
la mente a ciò che le offre  un pascolo saltuario e occasio-
nale, altro attendere con metodo e disciplina a un corso 
regolare di studi. Fu dunque merito del suo forte  volere, 
se si segnalò tanto, quanto è lecito ricavare da buoni 
documenti. 

Questi documenti sono due registri scolastici. Uno 
va dal novembre 1877 a tutto agosto del 1878. I condi-
scepoli di Filippo da un massimo di 53 scendono a un 
minimo di 35. Il suo nome compare sul finire  di quella 
che ivi è detta terza settimana: terza di scuola, non del 
mese. Egli vi figura  o sfigura  con un poverissimo due 
in componimento italiano. Questo insuccesso lo umiliò 
e fors'anche  lo pungolò: il fatto  sta che dalla settimana 
dopo incominciano ad alternarsi nelle varie materie gli ot-
to, i nove e i molti dieci. Due volte, che l'insegnante espri-
me il suo giudizio su ciascun alunno, Rinaldi viene quali-
ficato  studiosissimo  e buonissimo; una volta vi si fa  la gra-
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dilatoria dei più buoni e dei più studiosi,  e Rinaldi è in 
capo alle liste. Al termine dell'anno ottiene il primo pre-
mio, riportando negli esami finali  punti 98 su cento. Gli 
era toccato solo un 8 di versione dall'italiano. 

Un esito così lusinghiero lo incoraggiò a saltare, come 
si diceva, la seconda classe. Preparatosi nelle vacanze e 
fors'anche  dopo, passò alla terza. Il registro dell'anno 
è incompleto, contenendo la votazione intera per maggio 
e giugno e per il principio di luglio, e parziale per tutto 
agosto. Rinaldi primeggia sempre. Nell'unica volta che 
vi si fanno  osservazioni, ritorna per lui la nota di 'buo-
nissimo e studiosissimo.  La carta di promozione gli asse-
gna punti 95 su cento; aveva avuto un 8 in componimen-
to e tre 9 di latino scritto e orale. Ricevette di nuovo 
il primo premio. 

Chiudeva così due anni di intenso lavoro spirituale 
e intellettuale, biennio ricco per lui di preziose esperien-
ze, che ameremmo conoscere bene a fondo;  ormai però 
non esiste più nessuno, che sia in grado di somministrare 
notizie. Don Bosco, secondo la sua promessa, lo chiamò 
a Torino con parecchi compagni, che volevano pure farsi 
salesiani. Ignoriamo se, uscito dall'istituto il 1° settembre, 
abbia fatto  una breve visita alla famiglia.  Il Santo non 
tenne i nuovi arrivati nell'Oratorio di Valdocco, dov'era 
stata fino  allora la sede del noviziato. I novizi, crescendo 
d'anno in anno il loro numero, vi stavano troppo a disa-
gio; perciò proprio nel 1879 Don Bosco aveva apprestato 
per essi un bel nido nella storica BadiajdLS^. Benigno^Ca-
nayesfcra  breve distanza da Torino, sicché gli sarebbe tor-
nato agevole visitarli con frequenza.  In quell'autunno 
pertanto i futuri  novizi erano stati mandati a godersi 
ivi alcune settimane di vacanza. Quelli di Sampierdarena, 
avendo terminato più tardi il loro anno scolastico, giun-
sero dopo gli altri, sicché diedero il proprio nome l'8 set-

tembre, e dopo si prepararono alla vestizione. Le talari 
furono  pronte il 20 ottobre, nel qual giorno Don Bosco 
eseguì con tutta la solennità possibile quella cerimonia. 
Fra i 51 vestiendi, aitante della persona, grave nell'inces-
so e tutto in sè raccolto, gli si accostò Filippo Rinaldi 
a ricevere dalle sue mani l'abito della sacra milizia, alla 
quale con tutta l'anima aspirava. 



CAPO I I I 
Noviziato, professione,  sacerdozio. 

Il novizio entrava spiritualmente ben preparato nel suo 
anno di prova. Con quali disposizioni interiori vi si ac-
cingesse, ce lo dicono il rinnovato voto di castità sul fi-
nire di settembre, come accennammo, e una promessa po-
steriore. Il 2 ottobre tutti i novizi si recarono in pelle-
grinaggio a un santuario mariano, forse  a Belmonte, e là, 
come scrive in uno dei più volte menzionati foglietti,  pro-
mise alla Madonna di ubbidire sempre a' suoi superiori. Dei 
progressi da lui fatti  nella via della perfezione  parlano 
eloquentemente tredici articoli, formulati  nel corso del-
l'anno, qual « Metodo giornaliero », come li intitola. Nulla 
giova meglio a far  conoscere il fervore  del suo spirito che il 
riportarli qui integralmente. Eccoli: « 1° La mattina sve-
gliatomi bacerò il Crocifìsso  dicendo qualche giaculatoria. 
- 2° Bacerò anche l'abitino o medaglia della SS. Madre 
e a Lei raccomanderò quel giorno, che ancora il Signore 
mi concede. - 3° Onde intendo, tutte le volte che suona il 
campanello, di essere pronto a fare  il comando per ob-
bedire a Maria SS. - 4° Discenderò dunque dal letto ap-
pena dato il segno ed inginocchiatomi chiederò tutte le 
mattine a Maria SS. la sua santa benedizione. - 5° Nel 
vestirmi voglio tenere il pensiero raccolto in Dio. - 6° Del 
restante del giorno voglio fare  quel che piace ai miei 
superiori. - 7° Voglio vincere le distrazioni che mi ver-
ranno sia in chiesa che in studio ed in scuola. - 8° Se il 
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mio Superiore non mi toglie il permesso, farò  ogni mat-
tina la S. Comunione. - 9° Verserò ogni mia inquietudine 
nel seno del mio Direttore spirituale. -10° Voglio cibarmi 
solamente quando e quanto richiede il mio corpo per con-
servarsi in salute. -11° Nella ricreazione mi asterrò dal 
parlar troppo, a me tanto dannoso. -12° Nelle passeggiate 
o in casi d'uscita mortificherò  gli occhi per amor di 
Maria SS. ». Quanto al soverchio parlare, mise talmente 
in pratica il proposito di astenersene, che chi lo conobbe 
giovane sacerdote sa quanto fosse  misurato nel con-
versare: il danno forse  stava nella non voluta divaga-
zione. Circa l'uso dei cibi, si prefisse  questo « Metodo di 
vita »: « 1° A colazione, mai la tazza piena di latte e 
caffè,  non più d'un quarto di pagnotta. - 2° A pranzo, a 
sazietà con una mortificazione.  - 3° A cena, minestra una 
scodella, pane mezza pagnotta, non più. - 4° Fuori di pa-
sto, nè cibo nè bevanda ». Questo per tenere a freno  la 
concupiscenza della carne; a domare le superbia dello 
spirito, facevano  riscontro i seguenti propositi: « Mi stu-
dierò di acquistare l'umiltà vera e di esercitare la carità 
verso tutti. A tal fine  non lascerò passar giorno senza 
meditare anche un solo istante su tali virtù ed esami-
narmi se ho peccato contro di esse ». 

Quale fosse  il suo stato fisico,  intellettuale e morale 
nel noviziato, si vede da un rendiconto mensile di marzo, 
rinvenuto tra le carte del Maestro. Di salute stava ab-
bastanza bene; solo gli si indeboliva la vista, fenomeno 
che da vari anni si riproduceva nella primavera. Gli studi 
non gli parevano più tanto duri; egli attribuiva ciò alla 
protezione di S. Giuseppe. Lottava contro le distrazioni 
nella preghiera. Della vocazione, « avendo avuto segni in-
contrastabili prima di deliberare », non dubitava; ma di 
tanto in tanto andava soggetto a turbamenti, temendo 
di non essere fatto  per la Congregazione salesiana e di 
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non possedere le doti necessarie per fare  in essa tut-
to quel bene, che avrebbe desiderato. 

Don Giulio Barberis, il Maestro dei novizi per eccel-
lenza, non aveva conosciuto il Rinaldi prima di averlo 
sotto la sua direzione; ma restò così ammirato della sua 
virile maturità, che non esitò a preporlo ai compagni, 
creandolo assistente generale, ufficio  di grande fiducia  e 
responsabilità in un noviziato. Più tardi gli affidò  l'in-
segnamento del canto gregoriano, del quale, come si disse, 
aveva più che qualche nozione; infatti  nel venerdì santo 
fece  eseguire un Christus  factus  est armonizzato da lui e 
lodato da competenti, quando lo fece  ripetere dieci anni 
dopo nella chiesa di S. Giovanni Evangelista. Poi nel-
l'anno 1881-82 lo incaricò della scuola d'italiano e di la-
tino nel primo e secondo corso inferióre;  nel solo secondo 
corso l'anno seguente. Allora i chierici delle singole classi 
erano divisi in due sezioni, denominate superiore e infe-
riore, a seconda dell'età e della capacità. Com'egli abbia 
saputo disimpegnare queste imcombenze, l'udimmo da co-
loro che allora dovettero dipendere da lui: essi ne loda-
vano a una voce il tatto, la longanimità e l'amore al 
dovere, congiunto con una crescente padronanza di sè 
nelle parole e nei modi. Poiché, a detta dei medesimi, 
non mancarono occasioni atte a provocarne l'indole più vi-
vace e suscettibile che generalmente non sembrasse; gli 
toccava infatti  ad aver da fare  a volte con adolescenti 
che non erano cattivi, ma coi quali ci voleva pazienza 
da principio e che solo la dolcezza inarrivabile di Don 
Barberis riusciva a disciplinare. Fu per lui un tirocinio 
utilissimo nella pratica di quella bontà, con la quale si se-
gnalò in tutto il resto della vita. Infatti  di certuni diffi-
ciletti scrive nel quaderno citato, che lo aiutarono potente-
mente a farsi  un po' di carattere. 

Dal canto suo egli aveva nel Maestro, che era anche 
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Direttore, la più filiale  confidenza.  Terminato da poco 
l'anno di prova, gli diceva in una lettera d'augurio, 
scritta alla vigilia del santo Natale: « Un pensiero mi 
conturba in quest'istante, ed è il timore d'averle recato 
lungo quest'anno qualche disgusto colla mia imprudente 
condotta. Quindi, se ciò fosse  stato, La prego anzitutto 
a volere dimenticare il passato, o ricordarlo solo per cor-
reggermi ed aiutarmi a mutare il mio incostante carattere. 
Sì, Signor Direttore, perchè troppo ho bisogno della sua 
vigilanza e se non fosse  che Le sarebbe troppo d'inco-
modo, La pregherei di accrescerla per correggermi e ri-
prendermi. Io poi, di tanta carità unita ai molteplici be-
nefìci  già ricevuti, non saprei renderle grazie, parendomi 
Dio"solo capace a contraccambiare simili favori».  E 
quando nel 1883 stava per abbandonare la casa di S. Be-
nigno, sfogava  i suoi sentimenti con questa apostrofe,  che 
si legge nel detto quaderno: « Addio, caro Don Barberis, 
da cui ho ricevuto tanti benefici,  tanti incoraggiamenti, 
tanti aiuti spirituali. Addio, caro Padre, addio. Io non 
dirò di te mai bene quanto basti. Tu sei il vero tipo del 
Direttore Salesiano; dolcezza e fortezza  non trovai mai 
in te disgiunte. Mio dovere sarà praticare i tuoi consigli ». 
Di qui si vede com'egli avesse compresa l'importanza 
del noviziato, applicandosi tutto a quel lavorìo interiore, 
che con l'aiuto della grazia doveva fare  di lui un uomo 
di Dio. 

L'anno di noviziato terminava per il chierico Rinaldi 
l'8 settembre del 1880; ma i suoi compagni, avendolo inco-
minciato parecchie settimane prima, fecero  la professione 
religiosa il 13 agosto, e anche lui fu  del numero, pronun-
ciando i suoi voti perpetui dinanzi a D< ii Bosco. Sei 
mesi dopo mancò poco che non dovesse dire addio al 
dolce soggiorno di S. Benigno, dando perciò alla sua vita 
un indirizzo diverso da quello avuto. Nel febbraio  del 

3 - CERIA, Sac. Filippo  Rinaldi. 
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1881 i Superiori lo avevano destinato all'oratorio che 
stava per essere aperto in Firenze, e Don Rua ne av-
vertiva Don Barberis, dicendogli di mandarlo il 26 a 
Lucca, dove avrebbe incontrato il Direttore della nuova 
casa, Che cosa intervenisse a far  ritirare un ordine sì 
formale,  non sappiamo; è probabile che Don Barberis 
sia ricorso a Don Bosco, facendogli  presente la difficoltà 
di supplire Rinaldi ne' suoi uffici  durante il corso del-
l'anno scolastico. Forse egli non ebbe nemmeno sentore 
di tale obbedienza. Intento sempre ad avanzare nella 
perfezione,  il 20 marzo scriveva tranquillamente nel suo 
tacquino: « Voglio salvare l'anima mia. Sopporterò le 
contrarietà sfogandomi  solo con Gesù, Maria e S. Giu-
seppe ». E il 4 aprile, forse  dopo i brevi esercizi soliti 
a farsi  in quel torno nelle case salesiane, formulava  questi 
propositi di riforma:  «Qui, qui, che così basta; anzi fu 
già troppo: faccio  punto fermo  e colla grazia del Signore 
voglio assolutamente cessare di lamentarmi: voglio fare, 
parlare, pensare solo avendo di mira Dio. Quindi sfor-
zarmi per sottomettermi di cuore a qualsiasi superiore, 
cercando solo la gloria di Dio. Invece di pensare come 
dovrebbero comandare, penserò come devo obbedire; e 
quando devo comandare io, cercherò d'aver prima al-
meno ottenuto un consenso il più prossimo possibile da 
quel Superiore che m'indica la regola. Mio Dio, Mam-
ma SS., lo voglio perchè voi lo volete, m,a datemene la 
grazia ». 

Vi è qui una coperta allusione a qualche superiore 
in particolare, che non lo trattava coi guanti. L'allusione 
va messa in rapporto con una croce pesatagli a lungo 
sulle spalle e rivelata nel noto quaderno, là dove di-
spensa addii poco prima di lasciare S. Benigno. Il prefetto, 
ossia amministratore della casa, dopo iniziali significa-
zioni d'affetto,  aveva assunto con lui un « contegno or 
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serio or severo », che gli riusciva al tutto misterioso e 
che gli faceva  passare per la mente, dice, « molti strani 
pensieri ». Pare che abbia pazientato dissimulando in si-
lenzio o per lo meno lamentandosi solo seco stesso, come 
fa  appunto nel quaderno. Da Rettor Maggiore, avendo 
frequenti  occasioni di trattare con quel confratello,  gli 
usò sempre ogni sorta di riguardi. 

Un grave lutto gii era riserbato in maggio. Il giorno 
16 suo padre cessava di vivere. Il decesso lo addolorò 
tanto più, perchè, sebbene dopo lunga malattia, accadde 
all'improvviso, senza che egli avesse tempo di volare al 
capezzale del morente. Si unì a' suoi cari da lontano nel 
pianto con un'affettuosa  lettera, « Povero Papà! — escla-
ma. — Ci lasciò proprio quando meno l'aspettava, senza 
che io abbia avuto la consolazione di raccoglierne l'ultimo 
respiro ». Il timore che l'infermo  avesse negli estremi 
lamentato la sua lontananza gli straziava il cuore. Cer-
cava conforto  nella preghiera ed enumerava i copiosi 
suffragi  fatti  dalla comunità. Terminava con un alto 
elogio alla memoria del genitore e con una raccoman-
dazione ai superstiti: «Miei cari, abbiamo perduto un 
Padre!! Ma non basta, abbiamo perduto di più; poiché 
egli fu  colui, che colla sua pietà ci preservò dalla cor-
ruzione del mondo; colui che colla sua prudenza ci tenne 
lontano dai pericoli; colui insomma che la fece  da Padre 
bensì, ma da Padre cristiano. Ah! tratteniamo pure le 
lacrime, egli è in Paradiso, ma noi cerchiamo di cono-
scere meglio le sue virtù e d'imitarle. E voi specialmente 
che dovete reggere la famiglia,  imitate la sua giustizia 
nei contratti, il suo attaccamento alla religione, il suo 
disinteresse sul maneggiare i beni e le cose di Chiesa, la 
sua costanza e risolutezza nell'allevare i figli  ». 

Dal poco che abbiamo detto e da altro che diremo, 
si vede che nei primordi della sua vita religiosa non gli 
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mancarono le spine e le croci. Anche il distacco dalla 
sua patriarcale famiglia  dovette costargli non poco. Molti 
anni dopo, confortando  un'anima da lui avviata tra le 
Figlie di Maria Ausiliatrice e afflitta  da pene consimili, 
scriveva (1): « Coraggio! La tua lettera mi fece  ricordare 
quanto ho sofferto  anch'io in altri tempi. Sta' di buon 
umore, che, come passò tutto a me, passerà così tutto 
a te... e poi saprai un giorno consolare gli altri ». 

In morte del padre saltano fuori  ordinariamente que-
stioni d'interesse tra i figli.  Il testamento del defunto 
ingenerava una qualche incertezza d'interpretazione, che 
avrebbe potuto dare appiglio a contestazioni nei riguardi 
del fratello  prete, parroco di S. Maurizio, del nostro Fi-
lippo e di Giovanni Battista, chierico allora nel semi-
nario di Casale, passato poi alla Congregazione Salesiana 
dopo il servizio militare. Fortuna volle che Filippo nel-
l'estate del 1881 dovesse trascorrere un paio di mesi, 
come diremo, a Borgo S. Martino, donde la poca distanza 
gli permetteva di recarsi a più riprese in famiglia,  secon-
dochè il bisogno richiedesse, partendo la mattina e ritor-
nando la sera; così aveva ogni comodità di comporre in 
persona coi fratelli  le eventuali controversie. In fondo 
avrebbe fatto  volentieri a meno di quell'andare e venire, 
anche perchè aveva cose più serie tra mano. Scriveva 
infatti,  con un po' di esagerazione, al Direttore Don 
Barberis il 22 luglio: « Se potessi, non vorrei più andare. 
Che vuole! Ne perdo immensamente nello spirito. Creda, 
Signor Direttore, questa confessione  è una verità: io ho 
dato nella pietà un ribasso tale da aver distrutto quanto 
ho fatto  in cinque anni. Mi si è allargata la coscienza, 
non ho più scrupolo a fare  quel che anni addietro temeva, 

(1) Lett. a Suor Rosetta Dadone, Torino, 2 settembre 1914. Il tono 
di confidenza  derivava dall'essere stato Don Rinaldi direttore spirituale 
della destinataria per dieci anni, fin  dalla fanciullezza  di lei. 

— 37 — 
non so più che dirmi: e quel che è peggio non sento 
più voglia di rialzarmi. La superbia trionfa  in me. Ho 
un guazzabuglio nella mia testa inesplicabile; perciò non 
aggiungo altro ». Abbiamo qui una prova di quello che 
dicono i Santi, cioè che non si è mai sentito dire di 
alcun religioso che sia andato in famiglia  e ne abbia, 
riportato qualche vantaggio spirituale. Comunque sia, ac-
comodò così bene gli affari,  che tutto si conchiuse con 
reciproca soddisfazione  dei congiunti, senza che rimanes-
sero strascichi atti a fomentare  litigi. Quanto poi al guaz-
zabuglio che diceva di avere nella testa, era fors'anche 
effetto  di stanchezza mentale a motivo delle occupazioni 
e delle preoccupazioni che lo assorbivano. 

Diciamo prima di queste ultime. Don Bosco nel 1881 
aveva disposto che i chierici di S. Benigno cambiassero 
aria nell'estate e andassero a passare le vacanze nel col-
legio di Borgo S. Martino. Il luogo vi si prestava non 
solo per l'opportunità che offriva  di belle gite per le 
amene colline del Monferrato,  ma anche perchè l'edifìcio, 
essendo un antico castello, aveva dinanzi un bel parco 
circondato da folto  bosco e nel mezzo un laghetto, deli-
zie dei chierici nelle loro ricreazioni. Einaldi era inca-
ricato della loro assistenza disciplinare, mentre il teologo 
Luigi Piscetta faceva  le veci di Don Barberis, nella dire-
zione spirituale. Ora si sa bene che un tenore di vita 
più libera di giovani chierici usciti dal chiuso all'aperto, 
li mette nell'occasione di manifestare  meglio a che punto 
siano nella loro formazione  religiosa, sicché quelli che 
non posseggono ancora bastante sodezza, rivelano con 
facilità  i loro lati deboli; del che profitta  chi ne ha cu-
ra, studiandosi di conoscere i suoi polii e all'uopo met-
tendo anche il dito su qualche piaga. Non per nulla 
Don Barberis voleva che Einaldi gli mandasse con fre-
quenza relazioni particolareggiate e individuali de' suoi 
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assistiti. Tutto questo lo teneva in una certa tensione d'animo, clie a lungo andare non poteva non ripercuo-tersi sui nervi e affaticarli,  massime dopo un anno di lavoro. 
Ai fastidioli  di tal genere si sovrapponeva il pensie-

ro degli studi, che non gli permettevano riposo; poiché 
bisogna sapere che per la filosofia  e la teologia Don Bo-
sco veniva tracciandogli di mano in mano un programma, 
nel cui svolgimento gli prestava aiuto il valoroso Don 
Piscetta, senza dargli tregua in nessun tempo dell'anno. 
Al qual proposito è interessante un suo colloquio del 
gennaio 1924 con un giovane laureato in medicina, che 
stava per entrare nel noviziato salesiano e che ce ne 
fece  una relazione scritta, ripetendo le sue stesse parole: 
« Io, — disse, — non avevo nessuna intenzione di farmi 
prete. Beligioso sì, ma sacerdote no. Mi feci  tutta la mia 
carriera sacerdotale, diedi. gli esami di teologia, presi gli 
Ordini e la Messa proprio solo per obbedienza. Don Bo-
sco mi diceva: — Il tal giorno darai il tal esame, pren-
derai il tal Ordine. — Io obbedivo di volta in volta ». 
L'avere Don Bosco insistito tanto col giovane Binaldi, 
perchè si facesse  prete, è un caso assai più unico che raro, 
anzi l'unico che si conosca. Post eventum si ha ragione di 
dire: Digitus Dei est Me. 

Con tutte queste brighe dunque era naturale che la 
testa non reggesse allo sforzo.  Ma peggio fu  nelle va-
canze del 1882. Allora accompagnò i chierici non più 
a Borgo S. Martino, ma a Lanzo Torinese. Il collegio, si-
tuato sopra un'altura e circondato da monti delle prealpi, 
è un luogo ideale per ritemprare le forze  e ricreare lo 
spirito nei mesi del gran caldo. Anche là, assistenza e 
studio si disputavano le ore di Rinaldi. 

Superato il disorientamento dei primi giorni, vedeva 
le cose incamminarsi benino, tanto che scriveva a Don 
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Barberis: « Coll'aiuto del Signore ottengo quel che vo-
glio ». Parecchi dei chierici si preparavano agli esami di 
maestro; agli altri del primo corso s'insegnava il fran-
cese e a quei del secondo l'inglese. Di quando in quan-
do preparavano rappresentazioni drammatiche. Ma non 
ci sono rose senza spine. Le spine dell'assistente c'im-
maginiamo quali fossero.  Secondo gli ordini ricevuti, te-
neva informato  di tutto quanto succedeva Don Barbe-
ris, ma con un senso di ragionevole moderazione, come 
quando, accennato ad alcuni che lasciavano intravedere 
di portar poco volentieri il peso dell'obbedienza, egli, 
non dubitando del loro buon volere, soggiungeva bona-
rio: « Credo che si faran  più merito ». In generale però 
nelle prime lettere si mostra soddisfatto.  Gli pare di 
essere a S. Benigno. Si gioca, si studia, si prega e, se 
qualche cosa di più si potrebbe desiderare per la disci-
plina, ne incolpa se stesso, che non stimola abbastanza; 
tuttavia, se Don Barberis credesse conveniente un po' 
più di rigore, si dichiara pronto a obbedire. 

Ma poi col jiassare dei giorni osserva in taluni cose 
che non gli piacciono. Pietà e mortificazione  in certi in-
dividui vanno declinando; due anzi sono sì poco edifi-
canti, che vengono allontanati. A suo giudizio, quella non 
fu  una perdita, ma « il male è per loro, poverini! », 
esclama. Insomma le soddisfazioni  arrecategli dalla 
grande maggioranza non compensano il dispiacere cau-
sato al suo cuore caritatevole dai pochi leggermi o inos-
servanti. E questo cominciava a essere il suo tormento 
quotidiano. Anche la salute non gli andava più guari 
bene. Alla sera lo prendeva il mal di capo e uno sfini-
mento tale da non reggersi in piedi: in quei momenti non 
distingueva i chierici a cinque passi di distanza. Una 
lettera della seconda metà di luglio tradisce sintomi di 
nevrastenia. Si giudichi dal suo tenore: è un documento. 
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singolare. Scrive: « La mia vita è un inferno.  Non sento 
Dio; sono abbandonato da tutti e sono orribilmente trava-
gliato nell'animo e nella fantasia.  Aborro la conversa-
zione e giurerei che tutti aborrono me; amo la solitu-
dine ed il pianto e non ho una lagrima da versare. Vor-
rei pregare o sospirare, ma una sola è la preghiera, uno 
solo il sospiro spontaneo: Por fine  a tante miserie. In 
certi istanti par che prenda fiato,  ma mi convinco che 
è per essere tosto più agitato. Tutto per me è oscuro e 
soffocante.  Mi opprimono gli sguardi dei giovani e mi 
avviliscono quelli di molti superiori. Non ho pace e non 
la spero. Chiedo il suo consiglio e non l'apprezzo; scri-
vo perchè il bisogno del cuore mi spinge. Ma il veder-
mi innanzi scritto, che non apprezzo il suo consiglio, mi 
umilia. Sento che Ella mi è Padre... Oh che battaglia!!! 
No, non apprezzo il suo consiglio. Mi perdoni, così sen-
to internamente; ma la volontà con l'aiuto della Madre 
SS. voglio piegarla ai cenni del mio Direttore. Queste 
ultime parole sono uno sfogo  ». Poi, dopo aver scritto 
e firmato,  ripiglia: « Se volessi assecondare, direi per 
un'ora; ma in questo istante me n'accorgo che sono un po' 
matto. Disgrazia che non me n'accorgo sempre! ». 

Il miglior rimedio sarebbe stato chiudere per alcuni 
giorni i libri e darsi al bel tempo, spassandosi lungo la 
fresca  valle della Stura e su e giù per i monti circostan-
ti. Può essere che l'abbia fatto.  Ma intanto arrivò lassù 
Don Cagliero, il quale fra  l'altro tenne ai chierici una 
conferenza  per l'esercizio mensile della buona morte. Il 
grande missionario aveva una parola vivace e colorita, 
che. elevava gli spiriti e allargava i cuori. Or ecco che, 
dopo, il nostro desolatissimo Rinaldi non era più quello, 
perchè in altra lettera, ritornando sull'ultima, che chia-
mava « alquanto impertinente », domandava perdono a 
Don Barberis, e spiegava: « Era proprio un'ora cattiva, 

e fortuna  che il poco tempo non mi permise l'andare più 
oltre ». Forse il Direttore gli aveva risposto, manifestan-
dogli l'impressione che facesse  cattive vacanze, perchè pro-
seguiva: « Io, altro che cattive vacanze! Le faccio  buonissi-
me e, tolto quel timore di qualche diavolaccio nascosto, so-
no sempre stato tranquillissimo ». Si spiegò ancora meglio 
in altra sua senza data, esponendo a mente calma come 
stesse in realtà la cosa: « Quando io sono un po' distur-
bato e faccio  le mie pratiche di pietà colla mente alla 
caccia delle mosche, allora mi saltano certi fumi  al ca-
po, che mi annebbiano il retto giudizio e m'esaltano 
la fantasia  in modo che non discerno più che mi faccia. 
Che momenti d'inferno!  Desidererei solo la morte. Se in-
vece posso fermarmi  a meditare un tantino sulla cadu-
cità delle miserie del mondo, sulle bellezze delle cose ce-
lestiali, si muta la scena: godo una dolce malinconia che 
pare il paradiso. Quei giorni passati non meditavo, e solo 
mi trasse l'attenzione quel periodo che a questo propo-
sito Le scrissi. Adesso sono tranquillo, benché desideri 
continuamente di tornare immediatamente sotto la sua 
direzione ». L'impotenza a meditare era effetto  anch'essa, 
non causa di perturbamento psichico, dovuto a soverchia 
applicazione della mente. 

Una nuova circostanza sopraggiunse a turbarlo. Ave-
va con sè un bravo aiutante, e gli fu  improvvisamente 
tolto, perchè destinato altrove, sicché si vide là tutto solo. 
Per soprassello, scorgeva nei chierici segni non ingiusti-
ficati  di scontentezza per il trattamento di tavola, che 
non dipendeva affatto  da lui. Onde supplicava Don Bar-
beris: « Venga almeno Ella a dirci qualche cosa ». Don 
Barberis non sarà stato sordo all'invocazione, ma non 
sappiamo più nulla di preciso sul resto di quelle vacan-
ze, al termine delle quali si approssimava per lui il tem-
po delle ordinazioni. L'alleggerita responsabilità, gli eser-
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cizi spirituali e l'imminenza dei primi ordini sacri, in-
sieme con la vicinanza di Don Barberis, gli ridonarono 
certo la primiera quiete dell'animo. • 

La sua ascesa agli ordini cominciò presto e si compiè in 
brevissimo tempo. Non c'è che un solo esempio simile 
nella vita di Don Bosco, il quale pochi anni prima ave-
va accelerato ancor più per il conte Carlo Cays la pro-
mozione al sacerdozio (1). Nell'uno e nell'altro caso egli 
sapeva benissimo quello che faceva,  nè ebbe davvero 
di che pentirsi. Riguardo alle ordinazioni di Don Rinaldi 
dobbiamo purtroppo limitarci ad allineare date. Sebbene 
S. Benigno si trovi nella diocesi di Ivrea, tuttavia, per as-
senze dell'Ordinario, bisognò ricorrere anche ad altri Ve-
scovi. Il 17 settembre 1882 il chierico andò a Biella per 
ricevere la tonsura e i quattro ordini minori da quel Ve-
scovo Basilio Leto, che venne poi il 23 seguente a dar-
gli il suddiaconato nella chiesa parrocchiale di S. Beni-
gno. Qui pure l'8 ottobre ebbe il diaconato dal Vescovo 
di Fossano Emiliano Manacorda. Entrambi questi Pre-
lati amavano grandemente Don Bosco, al quale non ri-
cusavano mai qualsiasi favore.  Non meno affezionato  gli 
era il Vescovo d'Ivrea Davide dei conti Riccardi che, 
nella sua cattedrale, conferì  al nostro diacono il presbi-terato. 

La notizia che per il prossimo Natale Don Filippo 
avrebbe celebrato la sua prima Messa, giunse a Lu sul 
principio di dicembre, riempiendo di gioia la famiglia,  i 
parenti e gli amici. Il sindaco Giovanni Ribaldone, suo 

(1) Il venerando conte Cays di Giletta e Caselette, già deputato al 
Parlamento subalpino e vedovo da tempo, si fece  salesiano a 64 anni 
d'età. Don Bosco che da lunga data ne co?io*ceva la santa vita, il molto 
sapere e la profonda  cultura ecclesiastica, vestitolo chierico nel 1887, 
l'anno dopo gli ottenne il presbiterato dall'Arcivescovo Gastaldi, al quale 
l'ordinando era ben noto. Don L. Terrone ne ha scritto un'ampia e in-
teressante biografia  (Libreria Dottrina Cristiana, Colle Don Bosco, 1947). 
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cognato, con una calorosa lettera pregò Don Bosco non 
solo di mandarlo a celebrarla in paese, ma di volerlo ac-
compagnare egli stesso. L'ordinazione avenne il 23 di-
cembre; ma il novello sacerdote celebrò la vigilia di Na-
tale nella sua casa di S. Benigno. « La festa  fu  tutt'af-
fatto  di famiglia  », dice una laconica nota di cronaca do-
mestica. In quel giorno Don Bosco gli domandò se era 
contento. Egli narrò d'avergli risposto con tutta schiet-
tezza: — Se mi tiene con Lei, sì; se no, non saprei che 
cosa fare.  — Don Bosco sorrise. Forse quel sorriso vo-
leva dire qualche cosa; Don Bosco leggeva anche nel 
futuro. 

Nel giorno della sua prima Messa fece  il proposito 
di non lasciar passare mai un anno senza leggere la vita 
o l'opera di qualche Santo. Dopo molti anni, rivelando 
questo a una persona di confidenza,  soggiunse di poter 
dire che in ogni Santo aveva trovato sempre qualche 
cosa dello spirito di Don Bosco, anche quando si tratta-
va di Santi contemplativi e quindi lontani dalle abitu-
dini dei Salesiani, che sono sempre in moto. Questo induce 
a credere che non era venuto meno al suo proposito. Egli 
non fu  mai un gran lettore. Le sue letture predilette, e 
nell'ultimo ventennio della vita esclusive, sembra che fos-
sero o agiografiche  o ascetiche. 

Don Rinaldi dimorò ancora nove mesi a S. Benigno, 
continuando a occuparsi dei chierici e approfondendo  lo 
studio della teologia morale sotto la detta esperta guida. 
Ma ecco una particolarità che più nessuno oggi sapeva. 
Nel mese di luglio con un gruppetto di chierici diede in 
Genova gli esami di patente normale. Furono ospiti dei 
Signori della Missione nel loro collegio Brignole. Nella 
penuria di notizie continuiamo a sfruttarne  la corrispon-
denza, che se non altro ci solleva qualche lembo del suo 
interno. Che differenza  tra ambiente e ambiente! In tono 
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semiserio scriveva a Don Barberis: « Con questi signori 
Missionari, l'assicuro io, facciamo  proprio gli esercizi 
spirituali. Silenzio in refettorio,  silenzio per le scale, si-
lenzio in ricreazione e silenzio in camera. Poveri noi! 
Malgrado tanto silenzio, di quando in quando abbiamo 
qualche vecchiotto alle spalle, che ci rimbrotta, perchè 
disturbiamo il padre Pacifico  o il fratello  Felice. Come 
si fa!  Arriviamo a casa pel pranzo ad un'ora, ad un'ora 
e mezzo dopo d'essere stati quattro o cinque ore nei ban-
chi: allora si ha voglia di chiacchierare sul fatto  e sul 
da farsi,  ed i poverini sono a riposo. Ma pazienza; io, 
quando mi accorgo che abbiamo rotto qualche regola, 
vado dal Superiore, domando perdono e tiriamo innanzi. 
Del resto, tutto bene pel luogo, per la tavola, pei supe-
riori ». 

Quando scriveva così, erano terminate le prove scrit-
te. Riferito  come sembrava che fossero  andate, diceva 
per conto suo: « Caro Sig. Direttore, le confesso  proprio 
che questa ubbidienza l'ho trovata più volte molto diffi-
cile. E anche adesso non devo pensarci, altrimenti si 
scalda la fantasia  e non faccio  più nulla ». Poi dava in-
formazioni  sui chierici: « Dei chierici sono molto con-
tento. !Non si scostano mai un passo da me e mi sono 
di buon esempio. Sono divenuti molto familiari  e nel 
medesimo tempo mi dimostrano molta sottomissione ». 
In quel periodo di respiro tra gii scritti e gli orali Don 
Belmonte, Direttore a Sampierdarena, invitò tutti alla 
festa  posticipata di S. Luigi. V'interveniva l'arcivescovo 
Magnasco e c'era bisogno di aiuto per il canto e per le 
cerimonie. Fra i motivi per cui ci andavano volentieri^ 
Don Rinaldi mette questo come principale: « Così potremo 
correre, saltare un poco a nostro piacimento ». Il buon 
esito riportato da tutti negli scritti li incoraggiò. Alcu-
ni però dovettero ripresentarsi a ottobre. Don Rinaldi 
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cadde in ginnastica, in pedagogia e forse  in altro, che 
probabilmente ridiede in autunno (1). 

Ritornato a Torino, rieccolo per la terza volta con i 
chierici alle vacanze, trascorse nuovamente a Lanzo. Per 
l'Assunta fu  un avvenimento la visita del missionario 
Don Costamagna, venuto dall'America per il terzo Capi-
tolo Generale della Società Salesiana. Da abile pescato-
re, egli gettò la rete per pescare volenterosi da condurre 
seco, mirando specialmente a Don Rinaldi. Questi si scher-
mì come potè e scrisse a Don Barberis: « Sia come vuole 
il Signore, chè io non desidero nè l'America nè l'Italia, 
ma solo di correggermi dei miei difetti  e di fare  del bene 
ai giovani nel modo che pare meglio ai miei superiori e 
segnatamente a Lei, Sig. Direttore, che mi conosce, spero, 
intus et in cute ». Finiva la lettera che erano le undici 
di notte e gli restavano da dire parecchie delle ore ca-
noniche; ma in buon punto si ricordò del genetliaco di 
Don Bosco e aggiunse ancora due righe: «Non vorrei 
che passasse questo giorno [15] senza mandare anch'io il 
mio augurio al caro Papà signor Don Bosco » (2). 

Gli assalti di Don Costamagna l'avevano messo in 
imbarazzo. Diceva nella medesima lettera: « Più d'una 
volta, non volendo dire le cose come realmente stanno 
in presenza di tutti, dovetti arrossire e borbottare non so 
io che cosa ». Noi conosciamo quali fossero  queste cose 
che non voleva dire. L'aspirazione alle Missioni aveva 
influito  molto ad affezionarlo  alla Società Salesiana. Le 
lettere dei Missionari pubblicate dal Bollettino  lo infiamma-
vano; stimava che nella lontana Patagonia fosse  il campo 
più adatto per lui a esercitare lo zelo. Non la pensava 
però così Don Bosco, al quale manifestò  tale desiderio. 

(1) Lett. a Don Barberis, senza data, ma certo dell'ottobre 1883. 
(2) Si credette sempre che Don Bosco fosse  nato il lo, non il 16 

agosto, come risultò dall'atto di nascita. 
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Lo disse Don Einaldi una sera del 1889, parlando in pub-
blico ai Figli di Maria nella casa di S. Giovanni Evange-
lista in Torino. « Io pure, — affermò,  — feci  a Don Bosco 
la domanda di andare in missione. Egli mi rispose che 
in missione non sarei andato, ma che sarei stato qui a 
mandarvi altri. Poi mi soggiunse altro che non dirò più 
a voi nè a chicchessia » (1). Invece lo disse molto più 
tardi, quando non c'era più alcun motivo di tacerlo. Don 
Bosco aveva aggiunto che egli avrebbe un giorno aiutato 
molto Don Eua, come di fatto  avvenne. Al qual proposito 
è notevole ciò che scrisse, quando si avvicinava il cin-
quantenario della prima spedizione missionaria fatta  da 
Don Bosco l ' i l novembre 1875 (2): « Come volentieri vo-
lerei a Buenos Aires, a Yiedma, a Fortin per le prossime 
feste!  Ma il vostro Don Einaldi vede sempre più avve-
rarsi il vaticinio del Venerabile Padre: " Andrai quando 
in America non avranno più bisogno di personale euro-
peo " ». Ecco dunque le cose che non aveva potuto dire 
nel 1883 a Don Costamagna. 

L'ultima lettera citata sopra contiene ancora qualche 
coserella da non doversi trascurare per la conoscenza 
dell'animo di chi la scrisse. Nel rendere conto della vita 
menata a Lanzo da' suoi assistiti, accentua l'espressione 
della sua diffidenza  in se stesso. Dice: « Io, in Domino; 
ma guardino bene che sono un povero ignorante impru-
dente ». Sempre tutto occhi per tener viva insieme con 
la pietà, con lo studio e con la disciplina anche l'allegria, 
era impensierito che parecchi non potessero prendere 
parte alle passeggiate comuni, perchè indisposti e obbli-
gati a stare nell'infermeria.  Ma più di tutto, quanto a-

(1) Lett. del salesiano Don BrioscM a Don Ricaldone, Colle Don 
Bosco, 1932. 

(2) Lett. a Don Manacbino, a Fortin Mercedes nella Patagonia, To-
rino, 2 magg'o 1924. 

veva a cuore la vita spirituale della comunità! Non do-
veva deplorare notevoli inconvenienti; ma chi ama, teme. 
Supplicava quindi il Direttore: « Signor Direttore, non mi 
dimentichi per carità nella S. Messa, perchè temo di far-
ne o di lasciarne fare  delle grosse. M'ottenga dalla Mam-
ma piuttosto la morte più atroce, anziché per me avven-
ga qualche peccato tra noi ». 

Le vacanze durarono fin  dopo la metà di settembre, 
quando venne il tempo degli esercizi spirituali per lui e 
per i chierici. Intanto si bucinava nell'Oratorio che Don 
Einaldi fosse  stato nominato Direttore. La voce arrivò 
a S. Benigno. Fu un fulmine  a ciel sereno. Il 23 scrisse 
a Don Barberis, che si trovava a Torino occupato nelle 
sedute del Capitolo Superiore: «Io Direttore!!! Ma non 
sanno che è affidare  alla loro rovina i poveri giovani? Io 
istupidisco a pensarci. Il Signore si è sempre servito de-
gli strumenti più spregevoli per la Sua gloria». Fatto 
Bettor Maggiore, a volte, sul punto di chiamare qualcu-
no a coprire una carica, domandava confidenzialmente  a 
chi lo conosceva: « Il tale è umile? ». Aveva sentito 
per tempo essere questo un requisito essenziale negli 
eligendi ad alti ufiici  di responsabilità. 



CAPO I V 
Direttore dei Figli di Maria. 

Don Bosco amava molto la sua Opera dei Figli di 
Maria, più che ideata da lui, ispiratagli dal cielo. Gli 
sarebbe piaciuto tenerla vicino a sè; ma le circostanze 
lo costrinsero a cercarle un asilo fuori  dell'archidiocesi 
torinese, dove l'aveva incominciata. A costo di non lievi 
sacrifici,  la trapiantò a Sampierdarena nell'ospizio di 
S. Vincenzo de' Paoli, dove ebbe la gioia di vederla vi-
goreggiare. Ma quegli studenti così diversi dagli altri vi 
stavano troppo a disagio. Agglomerati quasi a mo' di 
appendice in un istituto che aveva finalità  differenti,  fa-
cevano sentire la necessità di un ambiente autonomo e 
con direzione speciale per formarli  in una maniera più 
conforme  alla loro condizione e alle loro aspirazioni. 
Ecco perchè, caduti d'un tratto nel 1883 gl'impedimenti, 
Don Bosco li fece  passare nel paese di Mathi presso To-
rino, assegnando loro casa propria, personale proprio e 
proprio Direttore. Quel Direttore fu  Don Rinaldi. 

Non si sarebbe potuto trovare nessun altro che più 
di Don Rinaldi possedesse le qualità necessarie all'im-
portante ufficio.  Già Figlio di Maria egli stesso, mostrava 
una maturità di senno superiore a' suoi ventisette anni; 
anche l'esteriore della persona gli conciliava autorità. 
Tuttavia, appena fu  certo della nomina, sentendosi trop-
po inferiore  al compito assegnatogli, scrisse a Don Rua, 
Vicario Generale di Don Bosco, che egli sarebbe stato 

l'uomo delle sue delusioni, non delle sue speranze. Don 
Rua gli rispose di suo pugno: « Non sono io che ti ho 
nominato; è Dio che ti manda là ». Allora obbedì senza 
esitare. Venuto il giorno della partenza, prese mesta-
mente commiato dalla comunità di S. Benigno e si avviò 
solo soletto dove Dio lo mandava. 

11 noviziato è una specie d'infanzia  spirituale. Come 
un vivo e tenace affetto  lega l'uomo alla casa che lo vide 
nascere, così il religioso non sa staccar il cuore dal luogo, 
nel quale iniziò una vita nuova. Oi spieghiamo quindi 
facilmente  l'appassionato linguaggio, con cui Don Ri-
naldi, in procinto di lasciare S. Benigno, disse addio 
alla sua casa di noviziato. A voce non si sarebbe forse 
mai espresso in modo simile; in seguito nemmeno scri-
vendo gli cadevano dalla penna frasi  dettate da sensibi-
lità; ma quando non aveva raggiunto ancora il perfetto 
equilibrio fra  niente e cuore, non fa  meraviglia che si ab-
bandonasse a qualche confidente  espansione. Così fece  ap-
punto il 10 ottobre in quella specie di diario, che è il 
quaderno più volte menzionato. Quasi presentandosi per-
sonalmente ai singoli superiori e poi ai diversi gruppi di 
chierici, con termini vibranti di commozione prende com-
miato da essi, conchiudendo con questo pavido e patetico 
saluto: « Addio, sacro recinto, mia palestra e mia pace. 
Addio, San Benigno, addio. Parto, una gran parte del mio 
cuore e dei miei pensieri ritorneranno sovente qua. Parto, 
ma qualcosa che non avea entrando ora porto via. Grato 
e riconoscente pregherò il buon Dio a benedire questo 
paese, questa casa, questa chiesa, questi abitanti, questi 
confratelli,  questi Superiori, questo caro Padre Don Bar-
beris. Addio, addio». 

Il giorno dolio era alle prese con la nuova realtà della 
vita. Mise piede in una casa piccola e per collegio disa-
datta. Un cortiletto, un giardino, un orticello le facevano 

4 - CERIA, Sue. Filippo  Rinajdi. 
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come da cornice. Lo aspettavano i primi quattro giovani. 
Dentro mancava tutto. Il senso improvviso della sua ine-
sperienza lo assalì e sulle prime gli caddero le braccia. 
Si domandava: «Avremo il necessario? Cresceranno i 
giovani? Ci resteremo? Me la caverò? ». Ma tosto un 
pensiero di fede  lo trasportò "in più spirabil aere", e 
disse a se stesso: « Coraggio, e vedremo. Maria Ausi-
liatrice farà  da Madre. A lei la cura di tutto, e io suo 
umile e fedele  servitore». 

Una delle prime cose che fece  fu  di riprendere la corri-
spondenza col suo Direttore. Sono poche le lettere rima-
ste, ma sono quasi l'unica fonte,  dalla quale possiamo 
attingere qualche notizia. Da mane a sera correva dalla 
camera al cortile e dal cortile alla camera per attendere 
ai muratori e ai falegnami,  che lavoravano a riattare il 
fabbricato  e renderlo abitabile. Andava spesso a Torino 
in cerca eli materiali, di utensili e di mobili. Intanto 
pensava ai bisogni urgenti della vita. Le domeniche pre-
dicava ai giovani, arrivati presto a diciotto e adagio ada-
gio saliti a sessanta, Gli toccava proprio a fare  da Marta 
e da Maria. Il tempo gli fuggiva  come un lampo. Scri-
veva: « Ah quanto pagherei a ritornare coi miei chie-
rici! Io sto bene solo quando ubbidisco». Sospirava il 
momento di avere in casa Gesù Sacramentato, la cui as-
senza lo faceva  esclamare: « Ci pare d'essere abbando-
nati da tutti. Siamo nuovi del luogo ed inesperti dell'uf-
ficio,  e ci manca perfino  questo conforto  ». Finalmente ne 
parlò con Don Bosco e tutto fu  concertato. 

I giovani gii parevano buoni. Osservava iDerò: « A-
vrebbero solo bisogno d'un buon Direttore. Se qualche 
cosa di male avverrà, diano pure tutta la colpa a me ». 
Parla così perchè Don Barberis, comunicandogli l'obbe-
dienza, gii aveva detto: — Andrai a Mathi come vicedi-
rettore. — Perciò, quando al principio del 1884 ricevette 

il Catalogo dei Soci e si vide Direttore, se ne lagnò con 
lui come d'un tranello per indurlo più facilmente  a chi-
nare il capo e partire. Tuttavia soggiungeva: « Del resto 
sono sempre contento e tranquillo; come vuole il Si-
gnore, voglio anch'io ». 

Aveva scarso personale. Porgendo i suoi ossequi a 
Don Barberis, vi univa quelli del prefetto,  del catechista 
e del consigliere scolastico, i quali scherzevolmente dice-
va che facevano  una cosa sola con lui. Si capisce come. 
Doveva dunque dirigere, amministrare e baciare alle cose 
religiose e scolastiche, anche insegnare. La parte che più 
gli pesava, era quella del prefetto,  cioè l'amministrazione; 
« ma sia tutto pel Signore », scriveva rassegnato. Un 
bel giorno comparve Don Bua, Prefetto  generale, per 
fare  un'ispezione d'ufficio.  Visitò la casa, esaminò i re-
gistri, chiese conto dei superiori e inferiori,  indagò sulle 
cine spirituali e materiali. Don Rinaldi ci fa  sapere che 
alla fine  si mostrò abbastanza contento. È un po' meno 
di ciò che scriveva un suo dipendente di allora (1): « Lo 
zelo, la carità, la paternità del Direttore fece  tosto della 
casa una vera famiglia.  Teneva conferenze,  predicava, 
confessava,  animava tutti. Soleva prendere parte ai gio-
chi e di tanto in tanto a qualche passeggiata straordi-
naria, Regnava in casa una santa allegria e per fomen-
tarla s'improvvisò una banda di canne e cartoni ». 

ISTon si faceva  però illusioni: cominciava a formarsi  le 
sue esperienze sulle miserie umane; ma « quello che mi 
dà più pena, — confessava  a Don Barberis, — è che sono 
io il più miserabile ». Se certe cose inevitabili in una co-
munità non gli toglievano la pace, la sincera coscienza 
della sua pochezza lo rendeva delicatissimo nel portar 
giudizio sugli altri. Informava  a malincuore di qualche 

(1) Relazione di Don Maggiorino Olivazzo, Barcellona, 26 marzo 1932. 
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manchevolezza dei confratelli,  ma solo dopo aver osser-
vato ben bene ed anche aiutato a correggersi. Eppure, 
nonostante queste precauzioni, temendo ancora di veder 
male, pregava di non dare troppa importanza alle sue 
parole. 

Più di tutto lo consolava la pietà dei giovani, che 
aveva ragione di ritenere abbastanza viva e soda. Ave-
vano fatto  con tal fervore  il mese di S. Giuseppe, che 
neppure una leggera mancanza esterna in tutto quel tem-
po era stata commessa. Lo rallegrò particolarmente un 
fatto,  da lui così riferito:  « Ieri, domenica Laetare, tutti 
i nostri giovani e chierici vollero fare  la santa Comunio-
ne per la salute e secondo l'intenzione del nostro caro Pa-
dre il Signor Don Bosco. E la fecero  con tale spontaneità 
e fervore,  che mi riempì il cuore di piacere e di contento. 
Noto questo, perchè non sto troppo bene di salute e di 
borsa, e la pietà dei giovani pare che m'abbia messo a 
posto ». Di questa pietà vide un crescendo durante i suc-
cessivi mesi di Maria e del Sacro Cuore. Per la grande 
festa  di Maria Ausiliatrice condusse tutti a Torino, si può 
immaginare con quanta gioia loro e con qual frutto  spi-
rituale. Per il 3 luglio invitò Don Barberis a rendere più 
solenne la festa  del Sacro Cuore e ad infervorare  tutti, 
diceva, « in questa bella divozione ». La pietà faceva  pas-
sar sopra ai disagi. Erano, per esempio, pigiati come ac-
ciughe; ma « che belle feste!  che allegria! » esclamava gon-
golante in una lettera a Don Barberis, dando uno sguardo 
alla vita degli ultimi mesi dell'anno scolastico. 

Pur in mezzo alle faccende,  non dimenticava lo studio 
della morale per l'esame di confessione.  In marzo e aprile 
aveva, secondo la sua espressione, « divorato teologia ». 
Aveva già la facoltà  di confessare  in casa; ma bisognava 
anche ottenere dalla Curia la patente generale. Egli * 
avrebbe voluto presentarsi in maggio, se Don Rua non 
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l'avesse consigliato di aspettare, studiando più a fondo 
la materia. Egli si disse contento di avere altri mesi per 
«ruminare e digerire»; sentiva infatti  di «sapere e non 
sapere ». 

Nell'estate un grave pericolo minacciò il paese e la 
casa. Il colera, dopo aver serpeggiato in Francia e in Li-
guria, invase anche il Piemonte. Fra l'agosto e il set-
tembre fece  pure a Matlii due vittime. Nello spavento 
generale i Figli di Maria, mettendo in pratica i consigli 
che a tutti dava Don Bosco per essere preservati dal 
morbo, non temevano nulla, anzi erano allegrissimi. La 
Madonna vegliò sopra di loro, come sopra le altre case 
salesiane. 

Quello fu  il primo e ultimo anno passato a Mathi. 
Don Bosco, noti sappiamo quando, aveva veduto con i 
propri occhi, che la casa, congestionata com'era e inco-
moda, non poteva continuare; perciò faceva  accelerare 
i lavori per la costruzione di un grandioso edifìcio  a fianco 
della sua chiesa di S. Giovanni Evangelista con l'inten-
zione di trasferirvi  al più presto quei giovani. Con la loro 
presenza intendeva anche di provvedere allo storico ora-
torio di S. Luigi, il secondo da lui fondato  nel 1847, e al 
servizio religioso della magnifica  e frequentatissima  chiesa. 

Ve li chiamò l'8 novembre. Parve loro di cambiare 
una casa di campagna con una reggia. Ecco l'ultima nota 
di Don Rinaldi nel quaderno delle sue confidenze:  « E 
Matlii dov'è? Sparì come un'illusione, un incanto. Quante 
comodità qui! Che porticati, che cameroni, che scuole, 
che chiesa! Altro che Mathi! Ma colà eravamo solitari; 
i giovani si stringevano intorno a me ». Le ultime pa-
role adombravano un timore. Temeva che le maggiori 
distrazioni ostacolassero la vita di famiglia,  che aveva 
formato  il bello di Mathi. Ma fu  un'apprensione, che pre-
sto svanì. 
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Quanto a lui, come non profittare  della vicinanza di 

Don Bosco per la sua vita spirituale? Una volta per set-
timana alle due e mezzo andava a dargli conto dell'o-
pera affidatagli.  Lo trovava nella sua camera seduto al 
tavolino. Non leggeva, non scriveva, ma stava raccolto. 
Era per lui quella l'ora del raccoglimento, anche del ri-
poso, se si vuole, ma riposo in Dio. Eppure dalle due 
alle tre era l'ora, nella quale lavorava di più, osservò una 
volta parlandone Don Einaldi (1), perchè era il tempo, 
in cui trattava direttamente col Signore. Arrivando lo 
accoglieva molto bene e aveva subito pronta la parola 
buona. Ascoltava, consigliava e talora lo trattenne e lo 
introdusse nella sala del Capitolo Superiore, facendolo 
assistere alle sedute. Era un tratto eccezionale. Si direbbe 
che nella mente del Servo di Dio si profilassero  i lon-
tani disegni della Provvidenza divina sul giovane Diret-
tore. 

In quelle visite settimanali faceva  a Don Bosco an-
che la sua confessione.  Quando il Santo era negli ultimi 
giorni di vita, Don Einaldi, sebbene sapesse quanto egli 
stentasse a parlare, volle tuttavia avere la consolazione 
di confessarsi  ancora una volta da lui. Appena entrato, 
gli disse: — Signor Don Bosco, desiderei che m'ascol-
tasse ancora questa volta in confessione;  ma, non volendo 
stancarla, la pregherei di dirmi soltanto una parola dopo 
la mia accusa. — Don Bosco acconsentì e prima dell'asso-
luzione gli disse a mezza voce soltanto questa parola: 
— Meditazione. — Don Einaldi, narrando il fatto,  soleva 
notare che nella sua accusa non c'era stato nulla che si 
riferisse  alla meditazione; onde soggiungeva: — Perciò 
questa parola mi fece  grande impressione e fu  come una 

(1) Conferenza  dattilografata  del 1926, fatta  alle novizie delle Fi-
glie di Maria Ausiliatrice a S. Margherita presso Marsiglia. 
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rivelazione dell'importanza che Don Bosco dava alla me- ] 
ditazione. Quando poi diventai Eettor Maggiore, pensai 
che Don Bosco, prevedendo che io sarei arrivato a questo ; 
ufficio,  volesse darmi l'incarico di promuovere l'esatta os-
servanza di sì importante pratica. — 

I Figli di Maria, che pigliarono possesso della nuova 
dimora, non sorpassavano la cinquantina; ma presto il 
loro numero andò oltre al centinaio. Don Einaldi aveva 
l'arte di concentrare nella casa l'animo degli abitatori, 
i quali, benché fossero  in una parte popolosa della città, 
vivevano là dentro come se là dentro stesse tutto il loro 
mondo. Già si aveva la sensazione che egli si trovasse 
costantemente in mezzo ai suoi; chi infatti  lo vedeva 
mai con il cappello in testa, sulle mosse per uscire o sul 
punto di entrare? Quando giungevano i nuovi, se li gua-
dagnava all'istante, grazie all'affabilità  delle parole e alla 
piacevolezza dei modi, con cui li accoglieva; poi, nella 
vita d'ogni giorno, li trattava sempre con sì abituale 
equanimità e cortesia, che quelli si legavano sempre più 
strettamente alla sua persona. Allorché durante la ricrea-
zione si faceva  vedere sotto i portici, gli si ammassavano 
letteralmente intorno. Fortuna che, per alti che fossero, 
egli era più alto di loro. « Mercè sua, — scriveva Don Bru-
nelli che prima di succedergli, era stato là insegnante, — !a 
vita che si conduceva nell'istituto era una vita di fami-
glia. Grande era la confidenza  che esisteva fra  superiori 
e alunni, i quali non avevano segreti per il loro Direttore, 
pronti a qualunque sacrifìcio,  che egli sapeva ottenere 
da essi con tanta bontà e amorevolezza da renderlo loro 
gradito ». 

Diresse la casa per cinque anni. Fu un quinquennio, 
che possiamo considerare come il periodo centrale della 
sua esistenza, perchè in esso portò a compimento la tras-
formazione  iniziata,-quando conobbe e seguì la sua vo-
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cazione. Entrò in S. Giovanni con qualche cosa ancora 
di giovanilmente corrivo o immodico o impulsivo che si 
voglia dire, e lo mostrava in certa vivacità di espres-
sioni e di atti e in certa esuberanza di sentimenti; ma 
ne uscì virilmente padrone di sè e spiritualmente supe-
riore alle contingenze della vita quotidiana. Al solo ve-
derlo dava allora un'impressione di fermezza,  di benignità 
e di uomo pio. Utilizzando ricordi personali e scarse no-
tizie avute d'altronde (la cronaca della casa è su quegli 
anni pressoché muta e gli ultimi testimoni sono andati 
al Creatore), studiamoci di osservarlo da vicino nelle sue 
relazioni con i confratelli  e con gli allievi. 

Precipuo suo dovere stimava che fosse  circondarsi di 
un personale osservante, esemplare e contento; perciò 
nulla trascurava per aiutarlo a mantenersi volentieri nella 
perfetta  regolarità. A tal ti ne faceva  sì die i chierici, 
mandatigli dallo studentato di Valsalice, non subissero 
la menoma scossa nel passare da un ambiente all'altro; 
la qual cosa avveniva senza gran difficoltà,  giacché non 
sperimentavano quasi alcun divario nelle due direzioni. 
La paternità del nuovo Direttore, non diversa da quella 
del precedente, avvolgeva, per così dire, i nuovi arrivati, 
fatti  oggetto di attenzioni oculate e prevenienti. Com-
mendevole per ogni riguardo era una sua tattica.. Nel 
giorno del primo rendiconto mensile, venuta l'ora della 
settimanale passeggiata, chiamava il giovane chierico e 
lo conduceva a fare  un giro per i prossimi viali del Va-
lentino, senza che quegli immaginasse la ragione di quel-
l'uscita, e così andando lo lasciava parlare a suo agio, 
scandagliandone intanto alla buona l'indole, le attitudini 
e le disposizioni. Che di più semplice e di più naturale 
per trovare di ciascuno il manico! Negli altri rendiconti 
poi soleva da ultimo cavar fuori  un suo registrino con-
tenente i nomi di tutti i Figli di Maria divisi per classe 
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e interrogava l'assistente o il maestro sul conto di quelli 
a lui affidati,  accompagnando la rassegna con osservazioni, 
che abituavano a rettamente giudicare e a ben condursi 
verso i propri dipendenti. Gli addetti alla sorveglianza 
0 all'insegnamento erano tutti chierici o giovani preti, 
che, trattati a quel modo, riponevano nel Direttore tutta 
la loro fiducia  e quindi agivano con tutta pace sotto la sua 
ispirazione. 

Ma poiché errare liumanum est, bisogna anche dire che 
era ammirabile non solo la sua prontezza nel correggere, 
ma anche la maniera di farlo.  Una sera durante le va-
canze, quando non c'erano giovani, un chierico si trat-
tenne a conversare col prefetto  nel tempo delle preghiere 
passeggiando sul marciapiede, che nel cortile corre lungo 
la chiesa. Il Direttore dopo la prima volta non disse nulla; 
ma dopo la seconda, incontrato come a caso il chierico 
gli osservò bonariamente: — In queste due sere sei stato 
là col prefetto  durante le orazioni. Vedi, questo non è 
ad aedificationem.  — Naturalmente la cosa non si ripetè 
mai più. 

Un altro caso. Un chierico insegnante, invitato da un 
confratello  della casa, sacerdote anziano e autorevole ad-
detto alla chiesa e professore  di teologia, andò a passare 
con lui tutto un giovedì nella casa del cappellano di una 
chiesa a Tetti Piatti, non lungi da Torino. Lo strano fu 
che il chierico ingenuamente non sognò nemmeno di dover 
chiedere licenza al Direttore. Egli, quando si fu  di ri-
torno, senza far  vista di nulla, gli si mise d'accanto sotto 
1 portici e secondo il solito lo lasciava parlare, interca-
lando solo qualche rara espressione con la massima sere-
nità. Ad un certo punto scappò detto a colui: —Ah che 
noia quest'oggi! Io certo non invidio la vita di quel cap-
pellano. — Don Einaldi rispose: — Oh già, hai ragione; 
così dev'essere. — Nè aggiunse altro, pago senza dubbio di 
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sapere dove si era andati e di conoscere che non c'era sta-
to nessun inconveniente. 

Anche questa è da contare. Scendeva a tarda sera Don 
Rinaldi con due suoi chierici da Yalsalice dopo aver as-
sistito in quello studentato salesiano all'accademia solita 
a farsi  nell'onomastico del Direttore Don Barberis. Di-
scorrendosi delle cose viste e udite, uno dei due scattò 
in parole vivaci su d'una poesia letta lassù dal suo au-
tore. Don Rinaldi pronto, senza scomporsi, strinse con le 
dita della sinistra l'orlo della propria manica e fece  scor-
rere il suo avambraccio sul braccio destro dell'acceso cen-
sore, come se gli volesse levar via della polvere o meglio 
come si suole, quando si liscia il pelo a una bestiolina 
imbizzarrita per farla  star cheta, L'atto, compiuto con 
tutta naturalezza e alla muta, bastò perchè quegli, man-
giata la foglia,  cambiasse tono. 

Ma c'è un fatto,  che vale per cento. Era docente della 
prima ginnasiale un giovane prete, ottima pasta d'uomo, 
se non fosse  stato troppo insofferente  di qualsiasi disturbo 
in classe. Bisogna però anche notare, che aveva una scola-
resca di circa sessanta alunni e che in mezzo agli stagio-
nati ve n'erano parecchi giovincelli ancora alquanto ir-
requieti sul principio dell'anno scolastico: costoro appunto 
facevano  talvolta perdere la pazienza all'insegnante. Or-
bene, un pomeriggio, che è che non è, si ode un gran 
colpo di pugno sulla cattedra e poi si sente il maestro 
sbattere la porta, scendere rumorosamente le scale e an-
dare via, Al pian terreno s'imbatte nel Direttore, che, scor-
gendolo sconvolto, gli domanda con calma che cosa ci sia 
di nuovo. Quegli apre bocca e butta fuori  una concitata re-
lazione, quale poteva aspettarsi in tale stato d'animo. Il 
Direttore, lasciatolo sfogare  un tantino, l'interruppe di-
cendo: — Senti, va' a prendere il cappello e andiamo a 
fare  due passi. — Condottolo così alla vicina stazione 
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di Porta Nuova, prese due biglietti per Chieri e partirono. 
In treno fu  facile  cambiare argomento, commentandole 
cose che si vedevano lungo il percorso. A Chieri lo menò 
a visitare il duomo e vari monumenti cittadini, fornen-
dogli spiegazioni a dovizia, finché,  giunta l'ora, si tornò 
a Torino, si rientrò in casa, si salutarono, e via ognuno 
per i fatti  suoi. Don Rinaldi aveva parlato di tante cose, 
ma dell'accaduto neppure un cenno. Rasserenato e quasi 
dimentico dell'incidente, l'insegnante infilò  la porta e che 
vide! Gli scolari stavano ancora tutti là in silenzio e mor-
tificati.  Mortificato  si sentì doppiamente anche lui e di 
fronte  ad essi e di fronte  al Direttore; ma ci assicurava 
egli medesimo quarantanni dopo che la muta lezione gli 
era valsa più di qualunque predica e che ne sperimentò 
il beneficio  per tutto il tempo della sua carriera profes-
sorale. 

Sul personale, oltre alla vigile e paterna azione diretta, 
operava indirettamente, ma efficacemente  il contegno del 
Superiore. Si verificava  il regis ad exemplum totus componi-
tur orUs.  Mai uno scatto, mai un motto pungente, mai un 
segno di cattivo umore. Taceva senza dar soggezione e par-
lava quanto bastasse a esprimere il pensiero e in tono 
sempre moderato, riguardoso e cordiale. Come sapeva 
prendere ognuno per il suo verso, e con modi insinuanti 
e persuasivi condurlo dove mirava! 

Nei Figli di Maria alimentava soprattutto la pietà, 
giovandosi a tal fine  specialmente di esortazioni spiri-
tuali, che faceva  loro ogni mercoledì sera nello studio 
comune. Da principio aveva creduto di ottenere il mede-
simo effetto  mediante una breve meditazione quotidiana, 
alla quale prendevano parte solo i più adulti; ma Don 
Bosco, venutolo a sapere, lo mandò a chiamare e gli 
disse che non era necessario questo e che lo lasciasse; fa-
cesse invece ogni settimana una conferenza  a tutti in-
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sieme. Vi assisteva per lo più anche qualcuno dei supe-
riori. Con la familiarità  bonaria di un padre che parli 
a' suoi figli  e con il calore di un sacerdote intimamente 
pio, ma ognora sereno e gioviale, instillava negli animi 
il desiderio di santificarsi  con la preghiera ben fatta,  con 
i sacramenti ben ricevuti, con l'obbedienza praticata per 
compiere la volontà di Dio, con la mortificazione  dei 
sensi, con lo zelo nell'oratorio festivo  e con prestare edi-
ficantemente  servizio nella chiesa. Ecco gli argomenti or-
dinari da lui trattati. 

Dicevamo essere stata intenzione di Don Bosco, che 
i Figli di Maria accudissero bene alla chiesa e all'orato-
rio festivo.  La chiesa aveva il suo Rettore, che però non 
s'ingeriva nelle cose dell'ospizio; spettava dunque al Di-
rettore di questo adempiere i desideri del Santo, ed egli 
ci si mise fin  da principio. Scelti tra i Figli di Maria i 
più giovani e meno alti di statura, costituì il piccolo cle-
ro per il servizio quotidiano delle Messe e per il disim-
pegno delle cerimonie nelle funzioni  solenni. Quelli che 
avevano buona voce riunì in una scuola di canto, fatta 
regolarmente prima da lui stesso e in seguito da Don 
Ottonello, musicista valoroso, che, strenuo promotore 
della vera musica sacra in quel periodo di lotta per la 
riforma  del cauto ecclesiastico, educò un coro poderoso, 
le cui esecuzioni, ammirate dai competenti, aggiungeva-
no decoro al culto. Interamente dal Direttore dipendeva 
l'oratorio festivo,  da lui organizzato come non si sareb-
be saputo meglio. Aveva mano felice  nella scelta dei ca-
techisti, che educava all'apostolato giovanile. C'era sem-
pre un bel numero dei più grandi, massime provenienti 
dalla Lombardia, che facevano  mirabilia, assistendo i ra-
gazzi nella ricreazione e spiegando loro la dottrina nelle 
varie classi. Non pochi di essi finirono  poi nelle Missio-
ni, segnalandosi con il loro zelo. 
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Teneva desta la pietà nei giovani anche per mezzo 

dei giovani stessi. Introdusse perciò l'uso che ogni ve-
nerdì, giorno sacro al Cuore di Gesù, nella ricreazione 
dopo la cena si facessero  i così detti circoli di pietà. Di-
visi in gruppi di otto o dieci, passeggiavano riuniti in-
torno a un loro compagno più influente,  che guidava la 
conversazione spirituale. Si discorreva d'argomenti di-
versi secondo i tempi dell'anno liturgico, si commenta-
vano cose udite in prediche o in " buone notti " o nell'ul-
tima conferenza,  si pigliavano accordi per eliminare qual-
che inconveniente nella scuola o altrove, si praticava la 
correzione reciproca dei difetti.  I vantaggi di questo pio 
esercizio si toccavano con mano. 

Un'altra cosa gli stava sommamente a cuore, la con-
fidenza  degli alunni. La confidenza  non s'impone, bi-
sogna guadagnarsela. Per questo un gran segreto di 
Don Rinaldi era non lasciar mai partire da sè nessuno 
malcontento e non perdere mai con nessuno la j m z i e n -
za. Occorreva però anche agevolare i contatti. Quindi 
ogni mattina durante la ricreazione prima della scuola 
rimaneva nel suo ufficio  per dare udienza a chiunque vo-
lesse parlare con lui da solo a solo; onde in quell'ora 
presso la sua porta stava sempre adunato un gruppo di 
giovani, che aspettavano il loro turno. In altre ricrea-
zioni faceva,  come dicevamo, brevi comparse sotto i por-
tici, e tosto gli si affollavano  intorno quanti potevano: 
minuti preziosi, nei quali una buona parola, una piace-
volezza, un'interrogazione, la risposta a una domanda, 
il racconto di qualche fatterello  rallegravano gli spiriti. 
Quando poi faceva  segno di volersi ritirare, tutti, bacia-
tagli la mano, si disperdevano sereni e contenti per il 
cortile. Quel suo fare  abitualmente grave insieme e fe-
stevole ispirava fiducia  anche ai caratteri per natura ti-
midi o meno aperti. 
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Di raccomandare lo studio non c'era bisogno; piutto-

sto bisognava incoraggiare di fronte  alle prime difficoltà 
a rompere il ghiaccio dopo anni d'inattività intellettuale. 
Don Binai di, passato per la stessa prova, possedeva un'a-
bilità speciale a far  animo. Anzitutto esortava a confi-
dare nella preghiera; poi recava esempi di sacerdoti, che, 
quantunque d'ingegno limitato, avevano con l'aiuto cele-
ste e con la loro buona volontà raggiunto felicemente  la 
mèta. Sapeva anche ricorrere a paragoni più efficaci  di 
ogni ragionamento. Diceva, per esempio: — Non hai os-
servato, che sull'altare vi sono candele grandi e candele 
piccole? Eppure tutte servono per il Signore. Spesso an-
zi sono più necessarie le piccole che le grandi. Vedi un 
po' quando il sacerdote dice la Messa prima che si sia 
fatto  giorno: se allora si accendessero solamente le can-
dele alte, come potrebbe leggere nel messale! Così è dei 
preti: non devono essere tutti cime! — 

Con tutte le sue premure così ben corrisposte, non 
sognava nemmeno che bastassero gli angeli custodi a 
tener lontano dalla casa il peccato; perciò esigeva dai su-
periori che non si assentassero dalla ricreazione e che 
in ogni luogo vi fosse  un'assistenza attiva. Il citato Don 
Brunelli era un prete già abbastanza anziano; eppure una 
volta gli capitò un richiamo al dovere, che non si sarebbe 
aspettato. Un giorno dopo pranzo, dovendo sbrigare qual-
che faccenda,  si ritirò nella scuola, ed ecco di lì a x)ochi mi-
nuti un giovane a dirgli che il Direttore lo cerca. Scende 
all'istante e gli chiede che cosa desideri. — Che lei faccia 
la ricreazione coi giovani, — si ode rispondere sorridendo. 

Di vocazione non parlava mai in pubblico nè permet-
teva ad altri di parlarne. Non erano là tutti per farsi 
preti? Mostrare la vanità del mondo, le dolcezze del ser-
vir Dio, la ricompensa per chi a lui si consacra, le infi-
nite anime da salvare, la fortuna  di essere prescelti da 
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Dio a strumenti di salvezza, tutto questo, sì; ma scen-
dere a forme  particolari di vocazione, no. Qualcuno si 
presentava a chiedere consiglio? Gli si rispondeva sem-
plicemente di andare dal Direttore e consigliarsi con lui. 
Ed era gran prudenza fare  a questo modo. I più, per 
non dire quasi tutti, venivano a S. Giovanni con l'in-
tenzione di compiere un corso accelerato di studi per 
poi restituirsi alle loro diocesi. Scriveva Don Rinaldi nel 
maggio del 1885: « Varii aspirano ad altre religioni, al-
tri al seminario, pochissimi a fermarsi.  Le nostre speranze 
sono nel Sacro Cuore di Gesii ». Stante queste dispo-
sizioni di spirito, l'udire cose che avessero l'aria di 
contrariarli, li avrebbe facilmente  indisposti, suscitando 
commenti, diffidenze  e fors'anche  divisioni. Ma intanto 
che avveniva? Quei giovanotti, trasportati dall'ambiente, 
edificati  dalla vita dei superiori, staccavano a JJOCO a po-
co il cuore dal loro campanile, elevavano la mente a pen-
sieri di una più alta perfezione,  spaziavano con lo sguar-
do su orizzonti più vasti e al momento decisivo, come 
frutti  maturi che cadono dall'albero, domandavano di es-
sere ascritti alla Società Salesiana. Al termine dei due 
anni scolastici 1886-87 e 1887-88 sopra 30 e 32 alunni del-
l'ultima classe, furono  rispettivamente 28 e 30 quelli che 
chiesero e ottennero di passare al noviziato di Foglizzo. 
Parecchi anni dopo, parlandosi di queste pesche miraco-
lose, Don Rinaldi ci diceva che al noviziato non anda-
vano soltanto coloro, ai quali egli stesso aveva consi-
gliato di prendere altra via. 

Dal fin  qui detto non s'inferisca  che col suo perso-
nale Don Rinaldi t'osse paterno di quella paternità che 
il padre esercita con i figli  ancora minorenni, cioè 
facendo  tutto lui. Mensilmente chiamava a raccolta i 
confratelli  per esaminare insieme l'andamento generale, 
e allora ascoltava le osservazioni anche dall'ultimo chie-
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rico e a volte sottoponeva al giudizio dei presenti qualche 
suo disegno. Anzi iti certi casi domandava pure indivi-
dualmente il parere altrui su provvedimenti, che egli 
stimava utile o necessario prendere. Una volta vi fu  chi 
giudicò atto di deferenza  l'esimersi dall'esporre il proprio 
modo di vedere, rimettendosi alla sua saggezza; ma egli 
insistette dicendo: —Vedi, io credo che convenga darlo 
quest'ordine; ma non vorrei per nulla che c'entrasse 
dell'amor proprio. Dimmi francamente  che cosa te ne 
pare. — L'interrogato allora espresse il suo sentimento, 
ed egli: — Ebbene, farò  quello che avevo stabilito, come 
se fossi  stato tu a consigliarlo. — 

Essendo stato io insegnante a S. Giovanni nell'ultimo 
anno e mezzo della sua direzione, ho ragione di ritenere 
che tutti i Figli di Maria avessero i sentimenti espressi 
qui da Don Giovanni Zolin (1): « Ho conosciuto Don Ri-
naldi dal settembre 1887 tino all'agosto 1889. Fu mio 
fermo  costante convincimento, che egli era di una bontà 
senza pari. La prima volta che venni presentato a lui 
come mio Direttore, ricordo che mi trattò con tanta 
dignitosa paterna affabilità,  che mi sentii tutto sollevato 
e portato ad aprirgli sempre tutto il mio cuore: nessun 
altro guardandolo mi aveva fino  allora lasciato così 
profonda  impressione. Ho potuto costatare che era ugual-
mente buono con tutti e che tutti lo amavano qua! 
tenero padre. Come consolante il suo sorriso così na-
turalmente buono! Come sapeva da lungi prepararci al-
le novene e feste  principali dell'anno! La vita che si 
menava allora era veramente una vita di famiglia,  di 
fratellevole  carità, di attaccamento ai superiori e soprat-
tutto al Direttore, che tutti amavamo ». 

Lo stimavano e gli volevano bene sinceramente anche 
coloro, che gli stavano più vicino. Apparteneva alla casa 

(1) Lett., Nizza Monferrato,  5 febbraio  1947. 

di S. Giovanni, come dicevo poc'anzi, e quindi stava alle 
dipendenze del Direttore, il sacerdote Don Ottonello, 
più anziano di Ini, cresciuto da piccolo alla scuola di 
Don Bosco, uomo di studio, laureato in lettere e filosofìa, 
ricco di svariata cultura tanto sacra che profana.  Egli 
andava ogni giorno a insegnare nel liceo di Valsalice 
fin  da quando vi dimoravano ancora i nobili; in casa era 
l'organista della chiesa, ammirato dal pubblico e avuto 
in gran pregio anche dai più insigni cultori dell'arte 
musicale. Orbene, superiore e suddito erano due caratteri 
che più opposti non si sarebbero potuti mettere accanto: 
uno la calma in persona, l'altro tutti nervi; uno chiuso 
nella cerchia angusta degli studi più indispensabili a un 
ecclesiastico, l'altro aperto a tutte le novità teologiche, 
filosofiche,  letterarie e artistiche; uno temperatissimo nel 
suo linguaggio, l'altro senza ritegno nel dire e nel giu-
dicare, Non iscandolezzava nessuno, perchè se ne cono-
sceva l'indole schietta e leale; ma non risparmiava chic-
chessia, ogni volta che fosse  persuaso di aver ragione in 
cose di ordine speculativo o pratico. Ebbene questi due 
uomini vissero cinque anni insieme senza urti non solo, 
ma con significazioni  evidenti e continue di mutuo 
rispetto, che culminarono in una manifestazione  finale 
degna di rilievo. Don Rinaldi doveva lasciare per sempre 
S. Giovanni, perchè mandato dai Superiori nella Spagna, 
La sera precedente alla sua partenza, Don Ottonello 
durante la cena sentì il bisogno di levarsi e porgergli 
un saluto, anzi un solenne e sentito omaggio, e lo fece  da 
quel bravo dantista che era, applicando a lui il verso, 
nel quale il divino poeta riunisce le tre doti dell'uomo 
di consiglio (1), 

clie vede e vuol dirittamente ed ama, 

(1) Par., XVII, 105. 
5 - CERIA, Sac. Filippo  [{insidi. 
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Mente, cuore e gran rettitudine d'intenzione: tale il 

triplice ricordo che Don Einaldi lasciò di sè in quanti 
con lui e sotto di lui vissero a S. Giovanni Evangelista, 
donde uscì preparato e avviato ad malora. 

) 

\ 

CAPO V 
Direttore a Barcellona-Sarrià. 

Come Don Einaldi rimanesse, quando nell'estate del 
1889 sentì che doveva andare nella Spagna, possiamo 
immaginarcelo, ma non ne sappiamo nulla. Ohi però gli 
fu  vicino negli ultimi tempi, cioè dal 1888 fino  alla sua 
partenza, è persuaso che la spiritualità da lui raggiunta, 
se non impedì riluttanze interne, gli diede certo la forza 
di piegare docilmente il capo dinanzi alla volontà del 
Superiore, astenendosi da ogni pur rispettoso tentativo 
in contrario. Era troppo palese il movente soprannaturale, 
a cui soleva ispirarsi, perchè si possa nutrire su di questo 
alcun dubbio. 

Dovette per fermo  affacciarglisi  subito la difficoltà 
della lingua. A trentatrè anni è malagevole per tutti 
farsi  padrone di una lingua nuova in guisa da poterne 
usare con la speditezza necessaria a chi assuma la dire-
zione di un collegio in paese straniero, e d'un collegio 
salesiano, dove il Direttore bisogna che stia continua-
mente a contatto coi giovani; ancor più malagevole per lui, 
il quale, mentre aveva buona la memoria intorno a 
quanto concernesse il maneggio degli affari,  stentava 
non poco a ritenere le cose imparate sui libri. 

Tuttavia non perdette tempo, ma subito si accinse allo 
studio, nel che gli vennero in aiuto i Superiori. La sua de-
stinazione si tenne segreta alcuni mesi. Intanto, perchè 
avesse maggior libertà di studiare lo spagnolo, gli fu  dato 


